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FESTE E SPETTACOLI. 



CAPO SESTO. 

JLio spopolamento , le guerre , gli «cismi e 
le Crociate furono inciampi a' piaceri e sol- 
1 azzi del popolo , sempre a quelli inchinato 
naturalmente* L' aspettazione dell' ultimo ec- 
cidio prognosticato da astrologi, confermato 
dai creduli intenditori delle scritture già pre* 
venuti 9 cresciuto alla veduta di tanti nasco- 
si , fuggiti e postisi in vita penitenzialci facea 
per tutto pensar a tutt' altro che a' diverti- 
menti. Poche son dunque le memorie a quel 
tempo di quelli. 

Tra'più antichi incontransi a Venezia le 7?e- 
g^a/te sin nel 943 y eia festa, detta delle Marie^ 
durata colà sino ài 1379, e quella ddla Sema, 
o Sposalizio del mare, sotto il doge Pietro Or- 
sedo , intorno al Mille , dicendosi falsa dai 
Foscarini 1' opinione d' esser tal festa istitui- 
ta per la pace tra Alessandro III e Federi- 
go I (^}« Gotai feste eran proprie in parto 

' • r 

(*) Letteratura italiana. 
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4 CAPO SESTO , 

della cittii maritiiiBa e di gente navigatrice , 
e giovavano a ricreazione non meno del pub- 
blico che air educazione di marinai e di re« 
miganti. Le Marie rendevano sacra la festa 
ad imitazione di Grecia istituite e d* Orien- 
te y donde i Veneziani con altre usanze quel- 
le pur ricevevano degli spettacoli , come di 
Spagna e dai Morì ( co' quali aveano gran 
commercio del par che con gli Orientali ) pre« 
ser le cacce de' tori, care a Venezia più che 
al resto d* Italia sin' oggi. Nell'altre provincie 
i torneamenti , e le giostre e le corse de' ca- 
valli erano pubblici giuochi , e intorno al Mil- 
lecento appunto, cioè quando più furono in 
voga i cavalieri , ì paladini e le romanzesche 
avventure, come vedemmo di lor parlando. 
AUor però nnlla si disse dell' apparato e dei 
riti propri di quelle funzioni , riserbando a 
questo luogo più atto il farne memoria. 

Fatto un campo all' aperto dal re , od al- 
tro prìncipe o capitano , spedivansi nn araldo 
con due donzelle (^) , con lettere sue , e col* 
lo scudo dell' armi proprie ed insegne ( es- 
sendo il nome presente dell' armi gentilizie 
improprio ) ad invitare tal altro prìncipe o 



(*) Domicell^e eji Domi^icelbe dkevansi* 
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gnerriero al toraeamento* Questi recandosi ad 
ODore r invito , rìmandaya i snessaggieri eoa 
doni e risposte , onde la sfida accettata da 
ambe le parti , Y uno e V altro mandavano 
araldi e damigelle, ed inviti per tutto alle 
corti e castella più illustri. Concorrevano dun» 
que alla festa i guerrieri, i curiósi, ma so- 
prattutto i paladini con gran seguito e pom- 
pa. Ognuno avea scudi , e insegne e colori 
suoi propri , secondo lor gradi e milizie , e 
sovrani e amori , e se volevano stare scono- 
sciuti , que' colori ed insegne facean lor dare 
i nomi del bianco > del nero , dell' aquila , 
del leopardo e simili , come ognun sa. La 
dame venivano anch'esse spettatrici e spet- 
tacolo , e v' avevan luogo eminente e distin- 
to , e davan pegni , colori , coraggio a' cava- 
lieri che a lor nome ed onore vestivan livrea 
particolare, e combattevano. Né vi mancavau 
poeti, giullari e trobadori a cantare con lo- 
ro , e verseggiare a stromenti. Tutti venivano 
accolti e trattati splendidamente dal signor 
della festa. 

La vigilia del torneamento o d' una batta- 
glia , o per nozze o venute di principi, si 
creavano cavalieri con gran solennità ^ e pro« 
movevansi a gradi maggiori ancor altri. Il 
prìncipe cingea tra gran cerimonie la spada 
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ft' nuovi y e lor si calzavau gli sproni tla' ca- 
valieri antichi, con riti, benedizioni, ed ec- 
clesiastiche preci ed uffizj , imponendosi leg- 
gi cavalleresche e giuramenti , come detto è 
altrove. I naovi eletti a riverir si portavan le 
dame in quel nuovo arredo d'onore; esse li 
festeggiavano , e ognuno a gara. Ciò fatto e 
venuto il gran giorno del combattimento , a 
cui preseule un popolo immenso fuori dello 
steccato, le dame sopra palchi, il principe 
e la sua corte sopra altri , i giudici a luogo 
prefisso , entravau armati da capo a pie coi 
cavtilli i cavalieri^ e in varie guise, che tut- 
te avean proprio nome , si combatteva e gio«- 
strava. Ognun sa gli accidenti infiniti, lega- 
re e i prodigi d' ardor bellicoso che vi na- 
scevano , die troppo lungo sarebbe il ridirli. 
Spesso liti insorgevano , e dal valore al furor 
si veniva , ne rado era il sangue versato an- 
che allor che dicevansi giuo(;hi e festeggia^ 
xnenti. V eran però leggi e condizioni secondo 
i vari combattimenti, tra l'altre di sol ferire 
il petto o il ventre, perdendosi Tarme e il 
cavallo da chi feriva o braccia o coscia. Or 
si correva a lancia , or eran duelli di molti 
o di pochi alla' spada , or s' assalivano e si 
dìfendevan castelli di legno a tal fin fabbri- 
cati , or altre pugne. Talor trafugavasi il vin- 
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to I talora il vincitore per boschive deserti, 
r uno inseguivasi y cercatasi V altro , il qual 
trovato, gran feste ed incontri ed onori. Le 
dame distribuivano i premj ^ vestivanlo gli 
scudieri di cotta e mantello alla reale , sede- 
va a convito del pari col re , e gli eran do* 
vute la lancia , la spada e la cotta d' armi , 
cioè la sopravveste a maglia tessuta e V el- 
mo del vinto. 

Questi furoho lungo tempo i più famosi 
spettacoli cbe , dall' Inghilterra prima venuti , 
al parere de' più , si diffusero per Europa , 
ed ebber luogo sovente in Italia , ove sino al 
secol presente si rinnovarono qualche volta -, 
benché di rado, e solamente col nome ed 
il sito di giostre. A finir tal materia so;;*. 
giungo gli ordini e i gradi, pe* quali salivasi 
al primo equestre , tutti nobili allora e mi- 
litari, poi avviliti, come dai nomi soli com- 
prendesi. T paggi ^ valletti^ donzelli (i) erano 
gr inferiori. Quindi salivasi al posto degli 
scudieri o militi^ indi a quello de' baccel- 
lieri (a) { tradotto miseramente in baccalaurci 



(i) In que' tempi rozzi facilmente confoudevansi 
i nomi> e trovansi i domicellì, donzelli e scu- 
dieri ignobili, e gente di servìgio. 

(a) Bacheliers quasi Bacillari àaòadilum, dice 
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• 

tra prefèssioDi bea differeatì ) , infine giù- 
gneasi al ca\faUere. Sopra questo non era 
alcuno ^ fuorcbè il lor capo e portator della 
regia bandiera , onde appellavasi banderajo , 
e il re. Tutti con proprio uffizio , livrea , 
precedenza , ina tutti rispettatissimi. I tornei 
si credon venuti di Francia , attribuendosi il 
primo al signor di Preuilli al io66. Tra noi 
ebber dopo il Millecento gran voga, e vari nomi, 
come gualdaney quintane | giostre, ec, ben- 
che tra loro in parte diversi. Oltre i vari 
partiti d' una città , le città uscivano a far 
giostre , tornei , bagordi 1' una contro del* 
r altra. Tal fu delle più celebri al 121 5 quella 
giostra tra Padovani, Friulani , Trivigiani e 
Veneti, che tini tragicamente. E fine avevano 
troppo spesso funesto^ onde anche perciò le 
divietarono i sacri canoni, ma indarno. Anzi 
venuer più in pregio dopo il laoo, e le in- 
calori Carlo conte di Provenza a Napoli , ed 
in Sicilia al ia66, talché al, i3oo tutti cor- 
reauo , e dopo , come in Dante e nel com« 
tnenio si vede (i)- Dava gran voga a tali feste 



il Panciroli, o baatoncello che si dava in segno 
di lor scienza ai dottori nelle università di Parigi 
e di Bologna a principio. 

(i) Nel Dittamoodo , canto II, cap. 3. 

» Giovani bagordare alla quintana , 
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il concorso de' cUrlatani , buffoni , miuici , 
•ttonatorì (i). Questi andavano in tmppe allf 
Mozze , alle feste e spettacoli de* prìncipi 
e delle città. All'anno i3a4 se ne contarono 
i5oo di tal professione , tenendo in Rimini 
coite o curia i Mala testa, oltre a quelli , 
cHe già fissi erano al soldo de' princìpi, Lor 
giuochi erano d' ogni fatta, e ridicoli e seri , 
e d'industria e di mano, e di scena e di 
àiediciua eziandio. Tra questi erano i vendi- 
tori di polveri, unguenti, e ancor rimedi so- 
prannaturali , che nominavano ìa grazia di 



« E gran tornei, e Tuna e T altra giostra 
« Far si vedea con giacchi nuovi e strani. » 

• * 

Dante, C aa, lof. 

€ • • k • . e vidi gir goaìdane , 
« Ferir tornèamenti e correr giostra. » 

E il 800 commentatore Benvenuto da Imola par- 
lane come di spettacoli usati a Firenze^ Bolo- 
gna , Ferrara al suo tempo, fi Bagordare pro- 
priamente era V aiidar della nobile gioventù in- 
contro a' prìncipi e gran personaggi fuor di città 
al lor venire , tutta in pompa a cavallo, armeg- 
giando 9 correndo , caracollando avanti e intorno 
a loro. 

' (i) Con vari nomi di giullari ^ ministrieri , uo- 
mini di corte , ec, perchè alle corti piii cari assai. 
Di lor parliamo in piii luoghi* 
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S. Paolo y i Brm contro le febbrìy ce, in- 
sieme ir ballar sulla corda , il far travedere ^ 
il cantare e suonare , avendo lor canzoni, ed 
era assai celebre anche tra noi Cantilena jRo* 
landL 

' Le stravaganti e rozze loro buffonerie, de- 
gne di tai tempi , non meritano alcun luogo 
in istoria (i). Ma verso il iioo fu la frenesia 
vie più calda di cotai giuochi o feste d' armi,' 
or innocenti , or micidiali , oppur anche sol- 
tanto di curie y cioè d'adunanze solenni e 
pompose tra principi in occasion di crear ca- 
valieri (2). Tal fu . quella tenuta in Ferrara 



(i) Basti alcQiio Mon so dove ]ctto. Alia tavola 
d' un gran principe nno di costoro a rallegrarlo si 
copri d'una pelle intera di bue, e prese coma^ 
e saltava orribilmente. 

Un altro sopra un cavallo montato, o, per dir 
meglio, su la figura d'un cavallo, andò sopra una 
corda tesa in aria. Altri venuer con orsi , ed uno 
più ardito si diede pubblicamente a farsi leccare 
dà un orso il corpo ignudo, ed unto di mele* 

(a) Nel II 55 Buggeri re di Sicilia facendo 
militi i due figli Ruggiero e Tancredi^ creò 4o 
cavalieri. 

Quella che alLor dicevasi Curia , noi diciam 
Corte bandita , usandosi gran banchetti a tutta la 
nobiltà y e talor anche al popolo^ corse di cavalli 
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nel i!)94 àa Azzo d' Este allorquando volle 
ottenere il cavalierato per man di Gherardo 



e armeggiamenti, o tornei o giostre di nobili gio» 
vanì, e gran doni a' forestieri di vesti ricchissime, 
di belle armi e superbi cavalli. 

La più sontuosa corte bandita fu di Can delta 
Scala al i4^8| durata un mese a Yeronà col 
concorso di piìi migliaia di forestieri , il pia dei 
nobili circonvicini di Lombardia , assai principi, 
a*qnai tntti gran regali. Tavola sempre aperta^ 
feste, giostre, tornei, massimamente creando egli 
di sua mano 58 nobili della prima sfera di tutta 
Lombardia e stato Veneto. Grad' nomo fn egli e 
protettore , ed amico de* grand' uomini in (eltere f 
in armi , in ogni altro pregio , che presso lui lau- 
tamente trattati , e a lor professioni adoperati a 
diletto , componevano quasi una ordinata repub- 
blica letteraria nel suo palazzo. Qui i poeti ^ lai 
filosofi, in altre camere gli artefici ^ i predicatori^ 
e simili. Sopra la porta di quella camera si ve* 
deva qualche pittura allusiva alla lor professione. 
Spesso con lui a tavola questi e quelli* Dante vi 
fu ancK esso >; e musici di canto e di suono e 
buffoni per rallegrar cene e pranzi ; arazzi e pit- 
ture ^ addobbi d* ogni maniera, come narra la Cro» 
nica veronese a quel!' anno e il Murtaori negli 
Annali. . 

Tra le magnificenze era il donar vesti sontuose ai 
forestieri illustri concorsi, i quali arrivando, ne 
presentavano al signore del luogo e della festa. 
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da Camiao signor di Trevigi , il qual ot- 
tenutOy fec'egli poi di stia mano cinquantadue 
militi, tra' quali Francesco d'Este suo fra- 
tello. Questi erano tutti primari signori delle 
▼arie città d* Italia tra molti concorsivi da 
ogni parte, e tutti furon trattati, alloggiati e 
accarezzati a sue spese con tutto il lor se- 
{;uito numerosissimo. 

Il popolo a co tal feste illustri era difficil- 
mente spettatore 9 ma volle anch'esso l'esem- 
pio imitare, ed essere attore (t). MasMma- 



E queste vesti poi donava il principe a' musici e 
buffooi della festa , come fece il marchese di Man- 
tova nella gran corte da lui tenuta al i54o, per 
maritaggi d' alcuni di sua famiglia , che ne doo2^ 
sino a 3i8, essendovi 4oo sonatori ed istrioni. 
Oltre alle vesti , faceausi regali vicendevoli, e gli 
ospiti e il principe, di gioie, di vasi preziosi, 

di bei cavalli. V Lusso, 
(i) Le fesfe popolari tenevansi in que'canipie 

prati fuori delle città , che anch' oggi han nome 

di Campo Marzo a Vicenza , di Campojhre a 

Verona e di Prato della battaglia altrove. Ivi la 

gioventù esercitavasi in giuochi e combattimenti, 

che si dicevano hattagUole e bagórdi. Correre a 

piedi e a cavallo, saettare, lottare, saltare, lanciar 

aste pesanti, o incontrarsi con esse, che fu detto 

astiludio o giostrare , come dissero balestrare il 

tirar colla balestra. Spesso accendevasi il saogue, 
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mente allorquando divenne più agiato per Io 
commercio e la libertà nelle repubbliche ita- 
liane avidissimo fa di spettacoli , come pur 
fu nimico ed invidioso de' grandi , onde a 



e dal giuoco venivasi alla strage ; onde si fecero 
l^ggi e statoli f onde divietate enino V arme ^ lol 
permesso il bastone , o* le pugna con armadure 
ben foderate e scudif TaJor bisognò divietar an- 
che bastoni e sassi e pugna. 

Popolar era il correre ai pallio de' cavalli con 
sopravi il ragazzo, che durò a Udioe, a Palermo, 
e altrove , o seuea quello* Stabiliva il poU>lico 
vari premi a' vincitori, alcune braccia di panno , 
di velluto, di scarlatto. Altre volte un cavallo 
ben bardato, uno sparviere, due cani, una por- 
chetta , un gallo , una vescica, ec., a beffa del- 
l' nltimp. Facean pur correre in qualche luogo 
asini, e plebei e donne da partito, come a Verona, 
onde disse Dante al canto XY dell' Infi, all' ann* 
i3o4: 

Poi si partì , e parve di coloro 

Che corrono a f^erona il panno verde* 

Cosi popolari eran le cacce de' tori alla spa* 
gnu ola , r uom solo, o all'uso presente co' cani. 
Cacce con altre 6eie eran pi ii rare , non usando 
allora i principi nodrirle a si gran spesa. L' at- 
bero di maggio era altra festa, che ancor s' usa 
talora ungendo un grand' albero ritto e liscio ^ 
sn cui dee salire chi irnol il premio* 
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forza li volle da sé dipendeaii eziandio , e 
nelle città , e in sua mano ridotti^ come ab- 
biam detto. Giunse dunque, parte imitando e 
parte beffandoli , a rinuoYare o inventare sue 
feste. Le sue giostre pertanto furono corse 
d' uomini e di cavalli alla meta ; cioè al vii- 
lan rosso j alla, pignatta , al barile pien d*ac^ 
qua y alt oca sospesa , e a molti altri. Fece 
pur suoi duelli , e con leggi e . padrini , ma 
popolarmente ancor quelli , cioè sol collo scudo 
e col bastone*) onde fu quel proverbio di poi, 
esser battuto da villano , cioè con bastone. 

Altre feste religiose, vi fu/rono dopo il Mille* 
Poco dopo il laoOy secondo il Rolandino^ i 
Padovani radunati in Prà della Valle facevano 
balli con canti e travestimenti. Nel ia43 vi 
fu fatta la rappresentazione di Nn S* G. C» 
nella festa di Pasqua» CffBi nel Friuli al lagS^ 
con gran coucorsOi tutti i misteri di religione 
così del Vecchio , come del Nuovo Testamento 
si rappresentaron nel palazzo , e alla presenza 
del patriarca d' Aquileia. Ma sappiamo essere 
slate queste funzioni pia auliche da Aiber** 
tino Mussato , celebre padovano ^ vissuto intor- 
no al i3oo , il qual narra ^ come antichissima 
usanza il cantarsi in pulpito ed in teatro i 
fatti de' re e de* capitani ^ cioè presso del 
l^ille , ed erau feste di sacro e di profano di* 
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y^rtimeuto sin nelle chiese, col nome di Ludi^ 
che ia mancanza d'altri teatri a ciò pia ser- 
Tivano. É giunsero a tanta profanazione di 
poi y che Innocenzo III le divietò severamente, 
benché senza frutto (i). Successero sacre e 

(i) In Tofcana sin dal 1175 fecesi una loìenne 
rappreientazione da'Sanesi nella pubblica piazza > 
erettovi un gran palco nobilmente addobbato, e 
a foggia di scena teatrale vagamente dipinto, eoa 
macchine, versi e cantile per molti anni si 
rinnovò. 

Le Crònache del Friuli al lagS mettono Aa*' 
praesenuziio Ludi Cristi , videUcei passionis , re* 
surrecttonis f ascensionis ^ adyentus Sp* Sanctif et 
adventus Cristi ad judidum , in curia domini pa^ 
triarchofi honorifice et laudahiUter fatta per cle^ 
rum, ecc. Al ]3o4^ pur in Friuli, dal clero e cor 
pitolù la creazione d Adamo e et Eva, t Annun* 
ziazione e il Parto della yergihe si rappresen- 
tarono. 

Nell'anno stesso fu quella del borgo di San 
Fridiano a Firenze, come qui sotto. 

È nota quella composta da Albertino Muisato 
nel i3ao col titolo di Eccerims, e la filologia 
del Petrarca. 

A Milano ne) i336 rappresentossi in piazza 
la festa de* Magi. Tre re su gran cavalli , e co- 
rona in capo, gran seguito di scudieri vestiti di 
vai e sopra giumenti. Una stella in aria , che per 
fili mqveasi; il re Erode, gli scribi, ec« In Fian- 



~i 
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giorin', glaccliò talor tutta la nìiA rappreseiir 
tayasi o del Signore o d* un saato; a pia 
secoli fti traevano gli argomenti , come quellA 
era carissimo a tutti ^ e da me ancor gradito 
ed usato in Germania, de' Scile Dormienti, In 
chiesa , e di notamente secondo quella rozzezza 
.e semplicità le facevano , benché con balli, 
comparse, tornei. Il mirabile si trovava ne- 
gli angeli e ne' demouj, ne' yìz) e nelle 
yirtà , personaggi primari e più graditi *, così 
passo passo awicinaronsi al gusto teatrale ; e 
conosciuti i Greci di poi, giunsero alla com- 
media ed alla tragedia , come ycdreqio trap- 
poco. 

Prima dunque di trasportarsi alle feste e 
spettacoli ragionevoli, far si debbe parola di 
altre pubbliiehe e differenti maniere qhe u- 
saronsi a popolare e signoril passax«»npo n§i 
secoli ia(;Lolti , onde si riconosca ij, carattere 
de' costumi che in Italia più presto si ri- 
paliroQOf l'rendiampue tre memorabili da 



111. . n ii.wi. . .n iyi ■■ I I I ^ , 



.» 



di Pesaro, a<} istanza d' Erpole I <)i]ca di Fer- 
rara, prim^ dei i5oo, a cui dedicò Antonio da 
Pistoia la sua tragedia, anch' les sa in terza rima, 
e in 5 atti, intitolata Filostrato e Parafila, Anto* 
nio \iuci ^ detto il Pistoia dalla pfitria sua^ fu 
d.e330, 
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tre dìsgiuni^ proviucie d' Italia , cioè dal To* 
icanO) dal Milanese, dal Veneziano (i) C). 
La prima è quella rappresentazione fatta dai 
Fior^iitiDi deìT Inferno l'anno i3o4^ di cui 
Catto abbiam cenno parlando di Dante , e fa 
di tanto concorso di tutto il popolo al gran- 
dissimo apparato, da' più illustri pittori e ar- 
chitetti disposto ( tra' quali ò nominatoli ce* 
lebre Buffalmacco dal Vasari ) , per cui fiac* 
calisi i ponti, cadde gran gente ed annegò 
ncirArno, sopra il quale le macchine e i 
palchi con barche e ponti s' eran eretti. L' al* 
tra un secol prima, o poco meno , come nar* 
ra Rolandino nella Storia di Treviso. Qui fu 
eretto un castello, detto d' Amore^ nella pub- 
blica piazza , in cui erano le donzelle più 
nobili e più avvenenti della città , di gioie 
e vezzi fregiate , quasi a difenderlo dall' as- 
salto. A questo s' eran raccolti i giovani più 



(i) PuÀ ricordarsi U Paradiso con tutti i sette 
pianeti che girano j dal gran Leonardo da Tiaci 
maccbiaaCo, ed eseguito ad onore della duchessa 
di Milano, come T altro Paradiso p tanto encomialo 
dal Vasari , rappresentato prima dì quello per la 
festa della Roasiata in Firenze da Filippo Bru- 
nellesohi , il cui nome yal quanto una lode gran» 
dissima. 

C) yH^if ht*f L 8, cap. ^9* 
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leggiArdi ed amorosi per couquistarlo ; le une 
e gli altri .Tettiti ed ornati colla maggiore 
•ontuosità , e in arnese di guerra galante^ 
Lor anni erano frecce e lance , scudi e ar- 
mature, ma tutte di scherzo e di giuoco, lao* 
ofaudosi nella pngua per ogni parte melan- 
doli , confetture I acque odorose^ profumi^ 
e tutta r armeria , per dir così^ di Citerà ; 
ne certo fu da tal secolo un sì gentile ritro- 
vamento , ma ben degno jìì que' paesi felici 
ed apiabili {i). La terza, infine, fu Taccoglir 



(i) Rolandino padovano a) im^: In eo jcastrj^ 
pasùae sunt dominae cum vìr^ìnibus , seu domi* 
cellabus f et servitricibus eavumdem^ quae sine 
etuxilio alicuj^is viri castr.usn prudeniissime defen» 
deruht, Fuit hoc talibus munìtionibus j^ndiqjue praC' 
muniiùm , scilicei variis , ejt griseis et cendatù^ 
pui'puriSf samitis^ et rijceUs ^ scarletis^ holdachinis 
et armerinis • • • t ove si vede qual fosse il lasso 
d' allora in pelli di vai, e di zibellini ed ermefr 
Mnif come pure per gli sciamiti f scarlatti ^ ec» 

Un' altra festa può ricordarsi registrata da Saba 
Ma la spina al libro IV ^ dai popolo romano fatta 
all'ingresso di CorradUio niel 1268: squadr.e di 
soldati con sopravvesti preziose di vari colori j 
drappelli di donne danzanti con cembali; timpani, 
flauti, \ iole;' ed ogni musica. Le strade e tende 
dì drappi e di pelli diverse; e sospesi alle corde 
mille Y.cz^i donneschi insipo d'anella^^ npionili fi 
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tuenio da BergoDzo Botta dopo il i4Boy fatto 
nelle nozze con Isabella d' Arragona al duca 
di Milauo ip Tortona colla maggior magai* 
ficeaza, e insieme colla più vaga iurvenzlone 
che fosse mai , di clie parla il Corio. Ciò ftt 
Testir molta gente con lusso di drappi d' oro 
e d' argento , a rappresentare le deità dell^ 
caccia^ della pesca, de' giardini, de' campi 
e delle selve, ciascun de' quali recava in gran 
bacini ed in corb^ dorate e argentate le vi- 
vande, i vini , le frutte , i pesci della più 
rara s<{aisitczza seeoudo lor personaggio , e 
con seguito 3X minori iddii fauni e tntoni, 
nereidi e ninfe d'ogni maniera; Gran musi- 
ca intanto dì voci e di stromenti) balli aK 
legrissimi , versi e iscrizioni a proposito di 
ciascuno , e addobbo e macchine e mense 
cariche di vasellamcnta preziose; il tutto poi 
con ordine e successione di molte ore , on* 
de il prìncipe non fa mai tanto lieto »è tan^ 
to onorato come quel giorno. 

Or qneste ed altre solenni feste in Italia 
non furono rare anche a que' tempi men col* 



gemme d'ogui maniera , oltre agli arnesi e sup^ 
pellettìli di casa le più ornate e ricche esposte 
fuori a pompa, di lor dovizie , le quali, ei dicc^ 
cran lavori di i/ua e di là del mare vonuth 



J 
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ti , mentre tutta V Earopa poco più eonoscea 
elie le giostre, e i tornei o le profanazioni 
de' aacri misteri. I duchi medesimi di Bor« 
gogna j che tennero la più splendida corte a 
qae*tempT| nulla sapean di cotal gentilezze, 
poiché né in quella né* in altre straniere vi 
erano artisti o èìgnorì si delicati in compor- 
re ed in ordinare j come tra noi, di che 
son monumenti certissimi le gran fabbriche 
sontuose ed ornate delle nostre città , e dei 
capi delle repubbliche, divenutine poi sovra- 
ni , che noi veggiamo qua e là, e sono la 
maggior parte de' secoli decimoterzo , deci- 
moquarto e decimoquinto , e eh* io non ho 
potato vedere in Francia e in Germania cer« 
candole ivi attentamente. Troppo lungo sa- 
rebbe narrar V altre feste nobili o popolari 
usate in Italia ab antico , delle quali [^inci-* 
palmente le varie fazioni insorte in ogni città 
furon sorgente. Poiché tra le stesse contrarie 
parti e quartieri non sempre pugaa?asi iui* 
inicamente, ma talora e^opo^ stancatesi Tire, 
ancor per giuoco jb .^àre d'onore. Di qua i 
giuochi del "Citi /ciò di Pisa, de Pugni a Ve- 
iiezia-, le memorie dell'epoche illustri e più 
care a' vincitori, fondarono pur altri giuochi 
e comparse^ come il Tagliar della testa al 
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toro tra' Veneziani (i), i7 FenerdlGnoccolare 
a Verona, le (Jone de' Barberi in tante citta, 
la Porcelletta a Bologna;, fe Carrette aFiren- 
ze, ec.y per non dir tutto. 

l^'empo è di venir più dappresso al nasci- 
mento degli spettacoli teatrali in Italia. L'e- 
sempio de' Provenzali , Tuso àe trovatori^ 1^ 
varie rappresentazioni de' pellegrini e crocia- 
ti y mossero poco a poco i letterati , che ognor 
pia illnminavansi cogli studi , a por mano 
alle funzioni di scena. Poco dopo il i4oo, a 
Roma, in Toscana e nelle corti lombarde, si 
videro più regolate imprese , e le intiere 
accademie vi ai occuparono d'uomini dotti. 
Quella degl' Intronati di Siena , e la Congrc" 
gra quivi àe' Rózzi si dedicarono specialmente 
al teatro , tal che uscirono a stampa di poi 
sino a cento e più commedie di lor lavoro 
ed esecuzione \ poiché a tal grido arrivarono^ 
che Leon X ogni anno ehiamavali a Roma 
per recitamenti di scena. Ma in Roma stessa 
già prima fiorivano sceniche azioni , or fatte 



(i) Anticamente anche a 12 porci, atterrando 
con bastoni alcune figure di castella spòtenute dai 
servi del doge, per la sconfitta del patriarca , ca^ 
nonici e castellani friulani , che cosi rappresene 
tàvaéf. 
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)iel Fòro, or nella Mole d' Adriano , poi nel 
teatro eretto con buona idea dal cardinale^ 
ItìarìO| nipote di Sistp IV (i). / Pomponiani 



<i) Cih fu nel i473; passandovi Eleonora d* Ar- 
ragona spòsa d* Ercole I Estense, a cui fé' il 
cardinale in una piazza innalzar gran palagio di 
legno addobbato superbamente, in cui tre sale 
dispose per varie rappresentazioni magnifiche e 
teatrali. Y. il Cerio all'anno stesso. 

T^el 1491 Carlo Yerardo cesenate , segretario di 
-^ìess. YI, fece la Conquista di Granata in pros» 
Ialina , divisa in aS scene ; e il cardinal Riario 
la fece rappresentare ( benché nel vero fosse 
una storia in dialogo) con^ gran àiagnificenza nel 
fiuo palazzo , come attesta Gio* Sulpizio , celebre 
architetto e letterato, nel dedicargli il suo Yi- 
truvio , lodandolo d' aver ristorata la scena in 
sua casa, ergendo il teatro , tanquam in media 
Circi cavea toto consessu umbracuììs teda, 

«Marcellino Yerardo, nipote , imitolta col Fer- 
nftndùs servatus ^ rappresentato davanti Alessatì* 
dro Yl in versi esametri; intitolandolo tragicom- 
media , come Pianto fé' l' Anfitrione. La prima 
azione era la conquista famosa di Granala so- 
praddetta , fatta da Ferdinando di Castiglia. La 
seconda, il Re salvato dal ferro d' un assassino. Il 
primo, cioè Carlo Yerardo, nacque del i44<^* ^^ 
arcidiacono in patria , poi cameriere e segretario 
di Paolo II ; Sisto lY, Innocenzo YII, A.le$san- 
dro YI: mori nel i5oo. Il titolo fu Historia d& 
urbe Granata nella stampa di Roma, i^gS. 
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accademici ed altri, ne rappresentarono , ed 
flssistevanci cardinali e prelati , ed anche il 
pontefice , come avea fatto Innocenzo Vili. 
II pili gran fervore fu tra il i48o e il i490y 
ed era in Italia diffuso , trovando noi dram* 
mi del conte Boiardo, di Bernardo Accoltile 
d' altri grand' nomini a quella .stagione. Ma 
tanto è difficile giunger al buono , cbe tatti 
mal componevano e a caso , or senza distin^ 
guer le scene e gli atti , or con dividerle in 
sei o più atti, ora canto e suono e rime, 
e canzoni inframmettendo , e senza legge di 
versi ^ di personaggi , e caratteri e azioni ; 
onde ancor nomi e titoli vari e sregolati vi 
ponevano in frante. Alfiu venne il momenti 
aspettato, e si colse nel punto, e tosto sor-* 
aero in ogni parte la buona commedia e tra- 
gedia , poiché giuntosi dopo tante ricerche e 
incertezze al punto della maturità , facilroen*^ 
te ne sono i frutti moltiplicati. Noi però a- 
vendo de' nostri scenici autori assai parlato , 
ove la storia della poesia italiana seguimmo 
posatamente , qui ne basti quel poco aggiui»- 
gere che più strettamente alle teatrali com- 
parse e spettacoli s' appartiene* 

Fu dunque rappresentata^ secondo le leggi e 
1 esempio di Plauto, la Calandra del cardia 
lia^e Dovizip da Bibiena , dopo il iSio^ in 
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Roma (i) f composta da lui prima e in gio« 
\eniu quando era segretario di Lorenzo , e 
maestro del cardinal Giovanni de' Medici 
che poi fa Leon X , e per gratitudine il fe- 
ce cardinale. Sol mancò alla Calandra 1' es- 
sere in versi , ma V Ariosto stesso cominciò 
la carriera anch' egli in prosa nella Casaaria^ 
probabilmente coetanea della Calandra , ma 
conosciuta più tardi, e rivolta iu versi di poi 
con queir altre , onde il principe deve ^irsi 
del comico nostro teatro ^ se non primo au- 
tore. Fu gran tempo contrasto tra que' lette- 
rati dello scriver commedia in prosa o in 
verso, e Machiavelli (a) e l'Aretino furono 

(ì) Nel Campidoglio cou apparato e prospet- 
tiva di scene^ lavoro di Baldassare Peruzti , sanale 
famoso^ che pur agli abiti ^ ai lumi e alla piò 
bella architettura pose mano. Vedi appresso. 

Secondo alcuni il cardinale era Bernardo Tar- 
lati o Dovizio j e la Calandra fu poi data ad 
Isabella d'Este(deI 1527) marchesa di Mantova, 
ih viUkanìs ludis luperealibus magnifico sumptu , 
aUjue apparata. Nacque il Bibienauel 1470 > mori 
al i5ao. "Vedi Poesia. 

(2) Di coi son celebri la Mandragola e la 
Clizia* Quella rappre.sentossi per le nozze .dei- 
duca Loreqzo de^ Medici ^ e le scene e Tappa- 
iato furono opera de' maggior uomini , cofna fu 
Ba&tian da S. Callo ( deuo Aristotile per espri- 



r 
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per la prosa col Golii e còl Lasca ; il Cec- 
chi prima dlla prosa , poi diedesi al verso , 
sinché il Trissino , il Bentivoglio , Giraldi ^ 
Alamanni e Caro^ seguendo l'Ariosto^ or in 
piano y or in isdracciolo , ma sempre in ver«- 
so la stabilirono. Fu nondimeno la prosa co* 
stante per l'esempio del Celli principalmea- 
te I le cui commedie sono pregevoli assai , 
tal cbe Molière imitoUo néH'jii^aro e in al- 
ire Site. 

Siccome diversa pel metro e lo siile ; co- 
si fin d' allora diversa fu la commedia pei 
u sii y r uno popolare , Y altro più illustre. 
Questa per opera degU scrittori eccellenti, or 
or nominati^ fu sostenuta e propagata, l'al- 
tra da' prosatori , che poi V avvilirono affatto 
al secol seguente del 1600, e più dalle ma» 
schere sin d' allora introdotte o rinnovate in 
teatro y le quali dan luogo più facile all' o^ 
scurità e alla licenza , e son d' attori senza 
studio f e parlatori estemporanei e plebei. 
Questa propriamente fu la perseguitata daS. 
Carlo Borromeo, con tanto zelo e tal successo. 



mer la sua eccelleoza ) , discepolo di Pietro' Pe- 
nigino, aiutato da Francia Bigio, da Bido^fo 
Ghirlandaio e da Andrea del Sarto : Bastian solo 
fu nella Clizia archilelto e pittort. 
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c he d«l gorerao oiteuue Y autor tià di per- 
mettere o no le commedie secondo che gli 
ibsser parute alla revisione innocenti o coU 
peToli; senza la qual revisione era vietata a- 
gli attori il rappresentarle. 

La commedia pertanto precede la tragedia 
nel nostro teatro, come sempre avea fatto» 
Ma questo poco tardò a seguitarla , e sotto 
lo stesso JLeon X si vide in Roma con la 
magnificenza di quel gran mecenate la So- 
fonisba del Trissioo (i) su la scena. Ognnn 
vede quali esser doveano tali spettacoli dati 
da un prìncipe sì magnifico , e in luogo ed 
in tempo che v' assistevano i Bembi , i Sa- 
doleti , vi dipingevano i Rafaelli e i Giuli 
Romani , v' architettavano i Buonarroti e i 
Bramanti. Pfon mancarono l'altre corti, e in 



(i) Composta^ dice Apostolo Zeno, prima de 
j52o> benché più tardi rappresentata al i5a4* 
Essa fa esempio primo a' Francesi^ come era stata 
la commedia venuta lóro d' Italia , e la prima 
fa la Calandra, in Lione rappresentata del i548 
dai Fiorentini per V entrata solcane di Caterina e 
d'Arrigo II. Sin dal tempo di Francesco primo 
cìiiamati furono io Francia istrioni italiani da 
Alargherita regina di Na varrà per recitare i dram- 
mi composti da lei in liugua italiana , come dice 
Zeno* Bibliot. Fontanini, ove della Commedia^ 
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Toscani e ia Urbino , e io Mantova ed in 
Ferrara , di procacciarsi tai feste in teatro. 
Ma sembra con Roma più gareggiare Ferra- 
ra , anche nel tragico , come per TAriosto lo 
avea nel comico superata. UOrbecche infatti 
si vide colà rappresentata nella casa medesU 
ma dell'autore, che fu Gio. Battista Giraldi 
Cintio I ed in presenza del duca Ercole II f 
gran protettore de' letterati, nel i54i> come 
pur x^uivi la pastorale vedremo in gran pom- 
pa. 

Sin dal i486 Ercole I duca v'avea %\h, 
preludendo in certo modo alle pastorali più 
celebri, fatto rappresentare con grande magui- 

m 

ficenza il Cefalo del Correggio reggiano , che 
non ahro si fu fuorché la favola messa in 
azione senza leggi e divisioni di partì , e in > 
ottava rima. Questo gusto spargendosi, giun- 
se a Messina, ove pel viceré (^) sontuosa- 
mente fé' porre in teatro la pastoral del Tan- 
sillo nel i5fi(). Ma Ferrara parea destinata 
air onor primo di questo nnovo spettacolo , 
poiché verso il i55o si vide quivi il Sagri' 
fizio (i) d'Agostino Becca ri, poi verso il iS^S 



(♦) D. Garzia di Toledo, 
(j) Rappresentata nel palazso di Francesco 
d*£ste; e dedicatSi nella sUmpa fallane il i555, 
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r Aminia del Tasto, e finalmente il Pasior 
Fido del Guarìni. Oltre la sua bellezza poe- 
tica , e il gran diletto che ne die la sua rap« 
presentazione , troppo ella fu memorabile per 
lo guasto grandissimo fatto a' costumi della 
città, e all'onestà femminile singolarmente, co- 
me alcun dice , di cui' ebbe in propria ca- 
sa jlagrimevole prova. Seguirono poi 1' altre 
pastorali da noi accennate a lor luogo, poi 
le tragicommedie , infin 1' opera in musica ^ 
che tutte le superò. 

Tra i diletti di questi spettacoli era stata 
la musica principale, e già le pastorali^ dopo 
le tragedie e le commedie, T aveano sul tea- 
tro introdotta per gì' intermezzi a quelle frap -* 
posti e cantati alla guisa de' cori de' Greci. 
Se ne trovano in molte verso al i55o e poi, 
né ad altro uso fur quelli del Tasso nel- 
r Aminta , cui fece la musica Erasmo Ma- 



a Lucrezia e Leonora d' Este. Cosi Alberto Lol- 
iio K V Aretusa ad istanza di Laura d'Este, e la 
rappresentazione fu nel palazzo di Schiavonia Fan-' 
ni) 1 563 , in Ferrara , davanti il sig. don Alfonso 
secondo f duca quinto, il cardinal D, Luigi suo 
J'rntello f e moltissima nobiltà. Ma sino dal 147^ 
spettacoli illustri furono dati in Ferrara dopo 
quelli di Roma sopraccitati per le nozze di Eleo- 
nora d' Àrragoua* . **' 
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totiSL siciliano ( cbe poi fu gesuita ) del Cua- 
rini nel Pastor Fido, del Bonarelli nella Filli 
di Sciro, staccati poi anche, e da se soli u- 
sati per feste , o nozze o divertimenti di 
principi. I più illustri compositori di musi- 
ca (i) a queir effetto furono Alfonso della 
Viola ferrarese , Alessandro Strigi gentiluo- 
mo mantovano/ che servì anche uegV inter- 
medi al duca Cosimo al festeggiar che fece 
in Firenze la venata dell* arciduca d' Austria 
nel 1569^ r invenzione e le macchine unen- 
doci messer Baldassari da Urbino. Messer 
Francesco Corteccia era pur molto pregiato, 
come maestro di cappella a quel tempo di D. 
Francesco de' Medici e di Giovanna d'Au- 
stria , Emilio del (3) cavaliere romano, Mar- 



(i) "^eW Aretusa de) LoUio si legge: La rap- 
presentò M. Lodovico Betti 5 fece la musica M. 
Alfonso Viola s fu V architetto e dipintor della 
scena M. Rinaldo Costabili; Jece la spesa la uni* 
versila degli scolari delle leggi nel iS65. 

Nello Sfortanato dell' Argenti v' ha : Fa rappre^ 
semata in Ferrara il 1567 al sig* Alfonso duca^ 
ecc. N* ebbe la cura il Veralto , onore delle acene 
e specchio degV istrioni» Fece la musica il Viola , 
ecc, ; come sopra. 

(3) Fece la masica alle pastorali della dama 
Laura Guidiccioni Laccliesioi; rappresentate avanti 
al granduca di Toscana agli anni iSgo e 9^. 
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co di Cagliamo , che vissero e composero al 
tempo del Rinuccini con Jacopo Peri , che 
fa il primo a por la Dafae in musica al i Sg^» 
Ed ecco per lui quel mirabile e regio spet- 
tacolo della drammatica aprir nuova strada e 
più ampia all' intertenimento non sol d* Ita- 
lia y ma d* Europa eziandio. Allora fa cbe 
ì principi nelle lor feste picr sontuose dieder 
luogo agli artefici d* ogni maniera per tutte 
le più magnifiche invenzioni di^ musiche , di 
comparse , di scene y di macchine , di tor« 
neamenti » di balli y sin dove V ingegno e la 
magnificenza ponno arrivare. L'infinito numero 
di cotali rappresentazioni per tutto il secolo 
tr«i5corso e il presente può dispensarmi dal 
più parlarne a lungo. Basti sol ricordare che le 
accademie delle città si rivolsero a dar que- 
gli spettacoli y oltre le corti; che i privati 
potenti emularono quella gloria che le corti 
di Parma e di Toscana se ne fecero una de*- 
lizia , e che Venezia se ne fece un affare pò* 
litico per trarre a sé tutta 1* Italia ne'carnO'- 
vali , concorrendo ancor gli stranieri , onde 
r oro delle nazioni per nupva via le corse 
in seno. La Francia però trasse a sé la dram- 
matica di buon'ora, e un italiano ve la por- 
tò , cioè quel celebre Luigi , detto prima 
.Giovanni Battista Lullì fiorentino , che in 
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gioventù Mionava di vioHuo, e pag^ò a Paii-' 
gì , o?e giunse ad esser poi direttore della 
mosicft reale e fondatore della francese. Mo- 
rì nel 1687 dopo aver vissuto a qoella corte 
trenta e più anni* Da quella all' altre d' Eu- 
ropa r opera fé' passaggio , spezialmente » 
quella di Vienna , e in tutte furono adope- 
rati gritaliani quasi solo anche pelala poesia ^ 
e basii nominare i tre principale poeti cesa* 
rei , Bernardoni , Zeno e Metastasio.^ 

Con le feste e gli spettacoli teatrali (t)an« 
dar ponno le mascherate d* ogni maniera u* 
sate in Italia nel i4oo e di poi sempre , ed 
esse con giostre e tornei frammischiate si vi* 
dero» Tutte le corti He usarono assai , e mol- 
te città quel diletto si procurarono, massima* 
mente in tempo di carnovale* Basti qui ri- 
cordar solo i nomi de celebrr uomini ado* 
perati a colali opere , oltre i già mentovali 
Leonardo da Vinci , Baldassare Peruzzi , Ba- 
stiano Aristotile^ ec. II Tribolo , come qiief- 
lìj scultore e architetto eccellente, morto nel 
i55o , fu de' più capricciosi inventori a quel- 
r uopo , e de' più fecondi a servilo de* Me- 
deci e de' cavalier fioreutihi. Girolamo Gen- 



(♦) ^. al /ine . ► . Nate . t, 
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ga, pittore famoso in quel torno, e Baldassare 
Lancia, suo discepolo, poi noi furon meno* 
Né meno fa Leon Leoni aretino, prima ore* 
fice, come Benvenuto Cellini, creato per lo 
ano valore da Carlo V cavaliere , e arricchito 
in Milano, di cui rammenta un famoso tor* 
neo, fatto in Milano nel i558, il Vasari. In 
lui molte notizie in tal genere si ponno ve- 
dere de*6opraddetti e di molt' altri. Nel seco- 
lo scorso illustri furono in cosi fatti lavori 
Angelo Michele Colonna comasco^ scolar de* 
gno del chiaro Dentoni^ ed Agostino Mitelli 
bolognese, morto nel 1660 molt' anni prima 
del Colonna. I Bibiena nel nostro sono assai 
celebrati , tacendo intanto molti altri antichi 
e moderni per non far catalogo o storia , ma 
sol per mostrare nel grande , e quasi in pro- 
spettiva di scena, l'italiano valore e il gusto 
per gli spettacoli (1). 



(i) Baldassare Peruzzi sanese, gran matematico , 
ed architetto civile e militare, risuscitò i' antiche 
decorazioni teatrali coi^ qaelle fatte per la Calan- 
dra del card. Bibiena ^ i5ao. Le prospettive, le 
macchine, le illuminazioni di quello spettacolo 
magnifico, e degno di Leon X, apriron gli oc- 
chi a tutti i seguaci di quel gusto perfetto: morì 
al i55fì a 56 anni. -Andrea dei Sarto, dipingendo 
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E qui luogo sarebbe a mostrarlo in tutta 
r Europa , inaino da que' tempi , portato dai 
nostri immortali ristoratori di tutte l'arti^ che 
al suono del lor valore e de' prodigi d' in- 
gegno mostrati alle corti italiane, inyogliaro* 
fio i gran monarchi d' averne alcuno a gran 
prezzo y giacché un solo talor bastava a prò* 
^urre tutte l'arti ad un tempo che possedè* 
▼a ciascuno mirabilmente. Tutto sapevano 



S. Maria del Fiore, architettura del Sansovino, 
con istatue, bassi rilievi, e4 Al^ri lavorìi adoprato 
fu con lui per le pompe fatte^ ad onor di Leon X 
veouto a Firenze ael f5i5, le piìi famose che 
fossero mar. Ibiperciocchè Sanse vino rappresentò 
nella piazza di S. Maria Novella il cavallo di 
di Marco Aurelio, e fece un arco trionfale alla 
porla di S. Pier Gattolini, istoriato da Giacomo 
di Sandro e da Baccio di Montelupo. Giuliau 
Tassi fece un altro arco a S. Felice , dispose 
statue nel Mercato Nuovo, e imitò la Colonna Tra- 
jana. Cosi Firenze trasformavasi in Roma. Anlonio 
da S. Gallo, fralel di Giuliano, erse nella piazza dei 
Signori un tempio a otto facce. Baccio Bandi- 
nelli fece un gigante ^ il Gran accio , Maestro Bosso 
e S. Gallo ognuno alzò un palagio: cosi tutte le 
strade e le piazze erano ornate di pitture , scul- 
ture, archi, ed altri edifici. Oltre i detti vi di* 
pinse Pierino o Perin del Vaga ^ allievo di Ra^ 
faello. 



S6 CAPO SESTO f 

tutti per quél segreto TÌncof comtinéy che 
tutte l'arti produce e alimenta, cioè per la 
imitazione della natura e T entusiasmo dcl- 
euore. Rafoello 9 Visici e Michriangelo, come 
capi di tutti| univaao insieme scalpello 9 pen* 
nello e squadra , lo slil più colto e più et 
legante in prosa ed in Tersi, e le invenzioni 
e le scienze eziandio , quelle alnwn che son* 
adiairici delle arti, come Y ottica , Y anoto* 
mia I la scienza delle proporzioni nella pit- 
tura, scoltura , architettura, e le matematiche 
fondamentdi per condur acque e tenerle, 
per erger ponti , fabbricare fortificazioni e^ 
il resto. Roma, nel vero, e per la fabbrica di 
S. Pietro e per le delizie delle ville, allora 
forse sole , e per gli acquìdotti e teatri , per 
ogni impresa animata da que' gran ponteficf, 
fu la sede primaria di un popolo nuovo di 
arti e d' artisti (*). Il Vinci ne trasportò una 
scuola -rivale da Firenze , ove i Medici Y a- 
.vean quasi comune con Roma, a Milano; 
una né sorse ìir Bologna , una a Venezia , 
altrove qualch' altra , cìoèr per tutte le corti 
primarie che invidiavano gli spettacoli a Ro- 
ma e a Firenze (x). I Visconti pertanto , i 



■*i 



(♦) r. Arti. 

(i) A Fiicnze furouo celebri le feste di carno- 
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Gonzaglii, gli Estensi , i Rovere , ec, a gara 
.chiamavanli ^ e Francesco I e Carlo V e Fi- 



dale , istituite dal Magnifico lioreazo de' Medici, 
che starqpate «'inlitolaroao trionfi j carri ^ ma" 
scherate j o canti carnascialeschi ^ ec. Tra qaestt 
è celebre il Carro della Morte descritto dal Va^ 
sari nella Vita di Pier di Cosimo pittore ( P. II^| 
voi. ), pa0. aa e 93)/ che ne fu inventore e di- 
rettore. 

Francesco Granacci fu adoperalo par dal Ma<* 
^nifico in altre mascherate e pompe. 

Ponno dirsi le pia famose scuole di ardisti 
queste feste fiorentine , che imitate altrove gli 
sparsero per tutta Italia ed Europa. 

Tra le celebri mascherate vuol ricordarsi quella 
della Genealogia degli Dei rappresentata ia Fi^ . 
rcnze alla metà 4el secolo XV|^ in 'circa sopra 
veiìiun rCarri trionfali , come la descrive Baccio 
Saldioi in un discorso. 

Pier di €osim^ perfezionò le mascherate e l 
trionfi^ tra^ quali quel celebre 4ella Morte^ Fu 
maestro d'Andrea del Sarto, e morì del i5ax 
d* 80 anni. Graiiaccio pìitore operò molto nelle 
pelebri mascherate del carnovale famoso per Lo* 
renzo il Magnifico , e pei Canti carnascialeschi e 
pei trionfi rappresentaii da tanti celebri artefici 
j^isieme^ cioè i trionfi di Paolo umilio , di Ca- 
millo e d' altri eroi. Giacomo Nardi vi fu fra i 
poeti^Bue celebri compagnie furono a Firei^ze di 
AoJ^ilì prioyeij^ali y ^19? <^tta dfst Dian^g^te^ f,h$ 
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lippo II; per Fontaiiieblcaa e V Escurlale, ne 
Tollero. Un solo talor bastò , perchè un sc- 



erà la divisa di Lorenzo Medici il vecchi o, padre 
del papa , delia quale era capo Giuliano fratello 
del papa. L'altra; detta del Broncone , di cui era 
capo Lorenzo il giovine, fratello del papa stesso. 
Ciascuna fece suoi trionfi con emblemi , archi , 
pitture; carri ed abiti sfoggiati. Alla prima An* 
drea Dazzi diede V idea ; alla seconda la diede 
Jacopo Nardi letterati. Maestro Rosso fiorentino 
in Francia col Primaticcio fecero a Parigi ; per 
r entrata di Carlo Y nel i54o; arcbi di trionfo 
• scencggiamenti. Giulio Romano a Mantova e- 
mulò i Fiorentini al passaggio colà di Carlo Y; 
con archi di trionfo, tornei; mascherate di sua 
invenzione. Polidoro di Caravaggio fu chiamato 
allo slesso fine a Messina per onorarla all'ingresso 
di Carlo Y^ tomaio da Tunisi al iSSg. 

Girolamo Genga d* Urbino lavorò; nelle feste 
sontuose delle nozze di quel duca Francesco Maria 
con Leonora Gonzaga, (eatri; archi; ed ogni bella 
opera di pittura ed architettura; mori a 75 anni 
del i55i. Carlo Y conobbe e pregib Tiziano e 
Michelangelo; e seco condusse il Pordenone ( Gio» 
Begillo o Licinio da Pordenone) emolo di Ti* 
zia no ; morto nel i54o a 56 anni; ohre i nomi* 
nati; che lavorarono in Mantova; a Messina^ a 
Bologna ed altrove al suo passarvi. Scultori;, ar- 
chitetti; poeti; oratori di maggior grida 1' onorarono. 
Qual gloria sé conosciuta V avesse! Ma Leon % 
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lo alzava un tea irò , utia reggia, de^ mauso- 
lei y degli archi trionfali , una villa ed un 



^•^ 



V ebbe maggiore , e la conobbe. Impercioccliè 
vide gìovaue a Firenze, poi a Roma al iSoi 
Leonardo Viuci cbe avea 60 anni, con fiafaello 
che ne avea 20 , e con Michelangelo cbe ne 
contava 119. Sotto poi al suo pontificato lavora- 
rono, da lui protetti, tntti e tre, anzi vi furono 
tra lor contrasti. Sotto a* suoi auspici fioi^ quella 
gran scuola di Rafaello 'e quella di Michelan- 
gelo, piena de' più rari pittori , e scultori e archi- 
tetti. Vide il primo gii 'spettacoli regolati della 
Calandra del Bibieua e della Sofonisba del Tris- 
sino, rappresentati a lui davanti. Bramante lo servi 
per S* Pietro, e dopo lui fu servilo da fra Gio- 
condo con Ra(kello e con Antonio da S. Gallo 
unitamente. Baldassare Peruzzi gliene fece nuovo 
disegno, olire le opere sue per la Calandra. Àn« 
drea del Sarto nel suo ingresso a Firenze del i5i5 
col Sansovino , con Antonio da S. Gallo , col 
Granacelo, e il Rosso e il Vaga , come "d issi. In» 
tagliatori famosi di pietre a' suoi ordini furono 
Pietro. Maria di Pescia e Michelino ^ Gian da 
Udine famoso pei grotteschi ( cioè reliquie ro* 
mane tratte da grotte dal palagio di Tito ) di- 
scepolo di Rafaello. Lo stesso Leone visse gran 
tempo y e in gioventii e negli anni appresso coi 
pili celebri letterati, Angelo Poliziano, il Bembo, 
il Sadoleto e timi* altri oratori ,r poeti e dotti di 
. piimo grido. Qual paragone U^ Leou % t ^^ 
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tempio , gli ornameoti di statue in bronzo e 
in marmo, di pitture in tela ed a fresco, 
di fontane , d' arcki ^ di canali e di giardi* 
ni , ordinata un tomao , una mascherata con 
macchine y fuochi, comparse, e spesso i suoi 
versi aggiungefa, e le iscmioni di stile e di 
fusto greco e romano* 



«Iriaao YI, che volea far distruggere le opere di 
llicfaelangelo e di Rafaello, onde temette Kpma 
Il ritorno de* Goti ! 



CAVALIERI ERRANTI 
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PALADJNI E ROMANZI. 
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v^AvALiBRi fur detti gli uomini a cavallo che 
anticamente erano i più pregiati ^Ha guerra. 
Fuor d'essa poi anche, e usati a vagar libera- 
mente, si dissero cavalieri erranti: veanero i 
paladini da' palatini primari^ uffiziali e abitanti 
del palazzo imperiale, onde i conti palatini^ 
cioè compagni o immediati ministri deUim- 
peradore; di questi resta ancora il nome al- 
l' elettore del palatinato ^ e il titolo di conte 
tra noi tanto diverso da quel!' antico* Altri 
derìvanli da palavi latino y cioè stare a camp# 
o a tenda , come faoeano i capitani fuor delle 
citih, e seco aveano lor compagni prescelti iit 
tal palazzo j ciuto di pali y cioè nel pretorio, 
come il dissero i Romani. Or sappiam che 
barbari e rozzi furono i nostri antenati longo- 
bardi , e che sopra tutto nell' armi ponevano 
ogni lor diritto e costume. Quindi la stessa 
giustizia tra le privata discordie amministra- 
Bettinelli, voL IK* 3 



à 
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vasi come nelle pubbliche, e decideasicoirarmi, 
a tal che giunse la stolidezza a far leggi e a 
stabilir con pubblica autoriti i duelli^ or di 
inold, or di pochi^ a prove di verità, a scio- 
glimento di liti , a distribuzione di beni. Vero 
è che ia ogni età e nazione si trovano cava- 
lieri: tra' Greci si dissero eroi; tra Latini era 
\in ordine di cavalieri romani , poi divenne 
un distintivo de* figli degl' imperadori , allorché 
dichiaravansi solamente principi della gioventù^ 
ed erano i capi dell'or^fi/ie equestre. Non meno 
i Germani antichi| secondo Tacito (ove de*Ior 
costumi favella nel La), non portavano Tarmi 
senza il consenso del pubblico, innanzi a cui 
era onorato di spada un giovane e di scudo 
da qualche primario personaggio ; dopo la 
qual cerimonia consideravasi in grado d' o- 
nore collocato, e membro della repubblica. 
Da tali esempi si propagò negl' Italiani pd 
Coti e Longobardi > avendosi in Cassiodoro^ 
che Teodorico istituì un ordine di cavalieri 
sia dal V secolo , e poco dopo il re Artù in 
liighilterra la Tavola ritonda secondo gravi 
a litori. E perchè quest' ordine è il più famoso, 
jcosi grato sarà d' averne contezza , tanto più 
che a questa storia si riferiscono i paladini , 
gli ordini de' cavalieri , le giostre , i tornei , 
e la materia tutta de' romanzi, sino al pror 
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▼erbio fors' anche di seder a tai^ola tonda 
per esprimere parità di persone (i). 

Infatti altro non fa la famosa Tauòla n« 
tonda che un' ampia mensa , ove meltevaosi 
que' gaerrieri a cibarsi, e sedevano a cerchio 
per fuggire le gare di preminenza. Vi man** 
giavano i prodi , dopo loro battaglie e fati- 
che , nella tenda del capitano , del re o del 
promotor della festa , quando non vere guerre, 
ma finte, cioè le giostre e i tornei celebra- 
va usi. A quella tavola intanto agitavasi tra i 
convitati la qnisiione del combattimento , e 
decìdevaai a cui era dovuto il premio e la 
vittoria , presenti i giudici della giostra, col 
re d*armi, o sia araldo , e due scudieri. Or 
qual fesse r istitutore di quella tavola è in- 
certo , ma vuoisi da' più eruditi che il re 
Artu fosse il primo. Più certa è la memoria 
d' nna tavola di aoo pie di diametro usata 
per Edoardo III re d' Inghilterra ( ad imita« 
zione della più antica) nel io43, ove, a fe« 



(i) Ricordisi insieme ciò che da noi fu dett» 
parlando di Carlo Magna e degli Arabi, ancor 
prima dell' 800 divenuti a grande cultura e mot» 
Iczza, e con molti usi di cavalleria romanzesca, 
onde ponuQ avere contribuito a rinforzarla ia 
Europa. 
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fi.e.^giarc con maguificenza iufiuili cavalieri 
d' Europa invitati a* suoi tornei , dava lauti 
conviti I e toglieva gì' impegni del 'poito ad 
un tempo. Era sì reverenda però quella mensa, 
che non vi sedevano che re, principi, e soli 
cavalieri^ onde a distinguerli n'ebbero il so- 
prannome* I figli stessi de' re prima d' essere 
cavalieri, non vi sedevano. Crescendo per- 
tanto ognor più la fama ed il numero de' ca- 
valieri, i più gran re volendo a gara più 
averne , dopo Artù , venne l' epoca più famosa 
di Carlo Martello , che, vinti a Tours i Sa* 
raceni nel 726, l'ordine della Ginetta istituii 
e sedici cavalieri creò, e con gran premj ed 
onori gli accese di ardor guerriero. Ma do- 
vendo egli molt' anni combattere contro bar- 
bari, assai usi alla cavalleria, d'essa princii- 
palmente afforzò le sue armate , e a renderla 
più pregiau ed utile insierne , i soli prodi a 
battersi in sella distinse^ Seguì le sue tracce 
Pipino, elettore nel ^52 per le conquiste nel- 
r Aquitania e per le guerre d' Italia \ poi 
Carlo Magno imperatore nell' 800 , e domina- 
tore dopo tante vittorie d'Austrasia, d'Aqui* 
tania , della Magna ( cioè Lama^na ^ o la pii4 
grande, com'è la Germania), conquistatore 
d'una parte di Spagna, d'Italia, ec, l'onor 
de* guerrieri, e quindi de paladini e cava- 
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Herì condusse al colmo, e rinnovò per es»i 
i riti e la memoria della Tavola ritonda. Da 
questa adunque e da lui presero i nostri scrii* 
tori| dopo i Francesi, argomento, come vedre- 
mo. Intanto moltiplicarono i cavalieri dopo di 
Itil, e il loro spirito bellicoso ed errante, in 
tutta Europa diffuso, ognor pia dominò lar- 
gamente il mestier dell' armi e Y ardor delle 
risse. Da ciò possiamo eziandio dedurre ar- 
gomento , e conoscere per tanti secoli soste- 
nuto e propagato Tiiso della cavalleria in 
guerra 9 come il principale e quasi unico 
nerbo di quella, e solo dopo il i5oo la fan- 
teria rkolta al disprezzo , e riposta nel primo 
onor giustamente. 

Or sempre più portandosi avanti un gene^ 
rale costume colle passioni e co* bisogni , 
convien rappresentarsi V Italia , dopo il resto 
d' Europa in tal situazione ferocci e quindi 
ognuno armato sempre in difesa o in ofTesa,, 
errando qua e là , chi a conquistare il sno 
o r altrui , chi a provvedersi del bisognevole, 
chi a cercar servigio nelle guerre , chi ad 
assalire castella, chi a difenderle , ognun pro- 
curando di fabbricarne o di possederne per 
esser più forte e più sicuro^ onde ancor. ve- 
diamo su tutte le cime de' monti gli avanzi 
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di quelle , cresciute all' infinito per le guerre 
civili di poi (i): 

Poco a poco spuntava qualche lume di 
virtù e di grandezza d'animo^ o nell'intervallo 
di qualche pace e quiete, o nell' occasione di 
vittorie e di conquiste. Le donne , benché 
più schiave che compagne , pur furono sem- 
pre necessarie; e la bellezza ancor tra quei 
furori e brutalità ritenne in parte il suo pò- 
tere. Trovaronsi adunque donne più belle | più 
amabili , più rispettate , specialmente di sangue 
illustre^ cercate, amate , o possedute o rapite 
tra i capitani e i signori più potenti d' allora. 
Esse, fatte dalla natura per temperar nell' uo- 
mo la ferocia , e per addolcirne i costumi 
colle grazie loro, la lor timidità, la lor de- 
bolezza, più ritirate, e però più in pregio | 



(i) Obbligati poi dalle repubbliche a viver nelle 
città, fabbricò ciascun nobile quelle torri che an- 
cor restano, e molte più clie caddero o sì at- 
terrarono , e veggonsi mozzate e chiuse or nelle 
case , come anche in Mantova ho spesso osservato. 
Altro riflesso dee farsi su le castella e rocche , 
poiché l'avarizia e la violenza di que'potenti im- 
posero i dazj d' ingresso e dì sortita ai merca- 
danti che per colà passavano , oltre il rubarli 
non rade volle. Queste imposizioni, ed altre n)olte, 
divenner poi usi e diritti. 
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per una parte eràn bramate più urdentemen^ 
le^ per alira eraa guardate con più gelosia. 
Tra que' molti castellani, capitani , guerrieri, 
molti divennero per abuso di forza e poca forza 
di leggi , corsari di terra , come dalla molti- 
tudine de' naviganti, per commercio o per 
guerre marittime, molti si fanno a predar sul 
mare, ove è. più ampia la libertà, perobèpiù 
larghe o impotenti le leggi. Giunse a stabi« 
tirsi un general costume, intorno e dopo al 
Mille, di piccole armate indipendenti, che 
scorrevano le provincia , tnvponevan tributi , 
oppur incendiavano e saccheggiavano* Ad ogni 
ponte, passaggio, confine trovavasi gente ar^ 
mata che spogliavano i passeggieri , o prende- 
vano a forza il meglio che avessero, e sopra 
tutto alle donne insidiavano. Il Muratori ne 
fa lungo discorso; tanto più che nel tempo 
più tardo delle repubbliche varie d' Italia più 
v' erano vagabondi , perchè tutti i banditi dalle 
fazioni patrie, tutti i soldati arrolati in tante 
città , tutti i malviventi correvano cpia e Ià> 
Vennero poi que* fatali condottieri d' arme , 
che facevano la guerra per traffico, «si vendei 
vano colla lor gente, i quali, oltre tante per« 
fidie, onde passavano facilmente dall' un si- 
gnore all'altro, pagati da entrambi, diveni** 
vano poi nel tempo della pace nemici della 
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•ocieti| taglieggiando e vivendo soprai popoli 
a lor talento e con violenze. 

Vi furono adunque malandrini o awenta- 
rieri, che vogliam dirli, cioè gente rapace, 
violenta, sanguinaria ohe viveva di preda» 
Tra le prede vi furon le donne , e divennero 
scopo delle insidie e delle violenze di quell;t 
gente indisciplinata • Sorsero dunque i difen- 
sori e protettori incontrò a quella , e divenne 
•onquista ,. vittoria , trionfo una bella tolta di 
mano , o difesa dai rapitori. Così le donue 
salirono in credito, e i guerrieri ebher nuovo 
oggetto di valore e dì gloria y la. qua} nascea 
principalmente dall' intima nostra opinione di 
metter l'onore in punir T ingiustizia e in di- 
fendere la debolezza , sicché uomini chiari 
divennero quelli che la lor forza e il lor pe- 
ricolo coDsecràrono alla sicurezza e salute della 
timida e virtuosa beltà , cioè delle belle na* 
turalmeute timide e tenute per virtuose. Que- 
sti amarono le loro conquiste e le protette 
loro, e queste li riamarouo^ e quanto a mag- 
gior rischio quelli espouevansi y quanto più 
belle e più in pericolo eran queste y tanto più 
iiescea X amor vicendevole* 

La moltitudine dei ladri moltiplicò i di- 
fensori , divenne un mestier V un come T al- 
tro , tutti facevano gente , o servivano di qua 
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e di là, le donne furon la merce e la glo- 
ria più combattuta e più preziosa. Gran gioja 
era tra i rapitori nei boschi , nelle grotte , 
nelle isole , luoghi più atti al mestiere e al 
frutto delle conquiste, quando àvean miglior 
preda fatta ; gran feste e contenti nelle ca- 
stella , o?' eran rendute (a' parenti dianzi ad- 
dolorati ) dai vincitori. Quindi leggiamo si 
spesso tra qne' romanzieri e poeti le difese 
e gli assalti a quelle grotte o castella , e per 
ornarli di quel mirabile , che a quel comporre 
è richiesto, Rincontriamo i giganti a difen- 
derle, i maghi a fabbricarle incantate, aneli a 
e segreti a struggere gl'incantesimi , armi fa- ' 
tate , e cent' altre invenzioni più strane. In- 
tanto ai vincitori gli stessi mariti , non che 
padri e madri delle perdute spose e figlie, 
facean grap carezze, e quanto più fedelmente 
le atean serbate ed intatte condotte , tanto 
-più ai accarezzavano. Chi allor potea ripren- 
derle d' esser grate , e di pregiare e d' a** 
mare i liberatori ? Le figlie spesso eran lor 
date in premio a spose, le mogli potean mo- 
strarsi amiche. Tutto era amore di qualche 
sorta di qua ^ tutto onore di là di questa sor- 
ta -, tutto era desiderio insieme ( col corso 
dei tempi umanizzati anche cosi ) di piacere 
gli uni alle altre, e V une àgli altri. Gli uni 

3* 
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eroi , r altre furono dee. Stancandosi poi la 
ferocia e la guerra , trovossi buono ancora 
questo reciproco genio di piacersi , è finito 
il bisogno, restò il gusto di servir le donne; 
finiti i combattimenti , piacque il supporli , 
fingerli ed adombrarli ^ tanto che cavalieri 
erranti , paladini , avventurieri , valore ed 
amore congiunti fecer giostre, tornei e feste. 
Quindi romanzi e poesie, secondo il gusto 
allor dominante (i). Dietro a' paladini giro- 
vaghi andava spesso una truppa di poeti , 
suonatori, cantori, recitando nelle pubbliche 
piazze le gesta di quegli eroi ( donde venne 
poi r uso de' nostri ciarlatani e saltimban*- 
chi ), massimamente in occasione di nozze 
principesche , di tornei , sfide solenni tra le 
città e i partiti diversi , e in occasione di 



(i) Anche al combattere s'accendevano colle 
canzoni Tedeschi e Francesi ; e questi, tra V altre 
d'una servivansi composta sopra d' Orlando e sue 
imprese. Un* altra era nel i356 cantata in questo 
metro e parole: 

Taiile fer qui moult bien chantoit 

Sur un cheval qui test alloit 

Devant euz alloil en chantant 

De rAlemagne, et de Roland, 

Et d'Olivier, et dcs Vassauz 

Qui mourureot h Roncevaux^ 
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crear cavalieri, giacché la cosa era divenuta 
nu' unione con leggi e cerimonie, un ordine 
di cavalieri di vari ranghi, ma tenuti in som« 
DIO onore; donde vennero tanti ordini cavai* 
ler«schi sino all'abuso, come in tutte le cose 
umane» Ma prima di proseguire diamo una 
storica idea di tali ordini e cavalieri secondo 
)or leggi , dritti e doveri. 

I più valorosi pertanto^ ad emulazione degli 
altri, venivan trascelti ed onorati da' principi 
e capitani d' insegne , di titoli , di privilegi i, 
tra' quali era il poter soli sedere alle mense 
reali , soli armeggiare , e concorrere e io. 
giostre e in tornei^ cioè finte guerre e 
duelli , inventati per loro esercizio in tempo 
di pace o di tregna, e venuti in grand* uso 
intomo al Mille prima in Inghilterra, poscia 
in Francia , Germania , Italia e Spagna , 
tal che in un secolo tutta Europa n'era far-- 
netica. Il crear dunque tali ordini e cava- 
lieri fu accompagnato di pompa grandissima 
e di cerimonie marayigliose. Come sino i 
Romani e i Germani usavano solennità e riti, 
secondo si disse, così molto più s'ingrandif- 
Tono quelle pompe e quei riti all' ingran- 
dirsi queir uso. Si mescolaron però colla re- 
ligione^ CI si fecero sacri, a fin di renderli 
più autorevoli* Lavarsi in na bagno ^ depor 
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la spada In $u V altare , perchè la benedis- 
sero i sacerdoti o i ?escovi , digiunare ^ orar 
lungamente y vegliar la notte ^ €omunicarsi| e 
simili altri doveri imponevansi (t). Dopo ciò 



(i) I riti della cavallerìa, oltre i detti, eran il 
percnotere il collo o la spalla al novizio ingi* 
nocchiato colla spada di lui dicendogli : Esio prò- 
bus miles : poi baciavasi, e gli si dava una lieve 
guanciata o gotata'y preso il rito dalla cresima, 
e quasi le parole : così molti altri usi vennero 
in quella ignoransa dalla religione , come le 
prove del fuoco, le torture > e quel lavarsi nel 
bagno usurparono dal Battesimo. 

ÀI tempo stesso davansi al candidato le frange 
d^oro al cappuccio, la collana , lo spron d*oro, 
ed altri arredi secondo i tempi , e vesti e inse- 
gne d'onore. 

Perciò dicevansi Cavalieri addobbati ^ se non 
venne da adopiati neir ordine» Cavalieri di Cor* 
redo ancor forse perciò; oppur dal banchetto so- 
lenne che il promotore imbandiva. Cavalieri ba^ 
innati dal bagno , da cui erano posti a letto con 
grande accompagnamento, indi alla chiesa, ve- 
gliandovi tutta la notte in orazione pHma di ri- 
cevere il sacramento. Cav(dìerì d armi pur sì dis- 
sero, Cavalieri di scudo* V. Redi, note al Bacco 
in Tose, Quadrio, ec. 

Per la storia giova sapere che talor furon ioi^Xi 
cavalieri dal popolo quando le repubbliche do- 
minarono; alle quali gìuravasi vassallo il cava* 
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finalmente si riceveva la spada, e talor anche 
lo spron d'oro (allora erasi cavaliere aurea- 
o o aurato)^ e gìuravasi con sacramento, 
cVera il vólo o T essenza di cavalleria. I giù* 
ramenti erano di non soffrire alcun torto a 
se fatto y di non «offrirlo fatto ad altrui , e 
però di risarcire i danni de' privati , pro- 
teggendo gli oppressi , donzelle massimamen- 
te, pupilli, e vedove e dame(i); di gir cer- 



liete , come osava al principe o capiiano cbe Io 
creava. S<: man cava alla fede giurata, all'onore, 
al valore ^ era punito severamente ; or si batiea 
con i$ferza, ora spogliato delle divise ccvalie- 
resche, tagliati gli sproni, veniva notato d'infamia. 
Da lor vennero gli ordini militari, templari, colle 
insegne ed armi gentilizie , ec. Y. Usi e Costumi. 
(i) Di qua vennero poi gli amori permessi e 
ragguardevoli fatti per. que*. nobili adoratori di 
donne ,. le quali anch* esse a gara con lorp sigoo- 
reggiatido , eressero coni e parlamenti if amore , 
da' quali uscivan decreti 9 arresti e sentenze su i 
vari quisiti amorosi che vi si dibattevano dal 
supremo femmineo tribunale^ in cui le dame se- 
dean giudici. Di ciò vediam testimóni in vari 
luoghi il Petrarca, il Barberino, ed altri. Al nu- 
mero di dodici, che sedeano a que' giudizj , at* 
Inde il sonetto: Dodici donne alteramente iasse* 
Documenti d' amore intitoli^ il Barberino ì% rime 
sue , ec. Y. ojn della Poesia. 
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cando loiuano occasioni di ben fare e giovar 
COSI ; di sostenere che la lor dama era 
la più bella del mondo coir armi alla 
mano, e a fronte di chicchefosse \ di liberar le 
pubbliche vie, le fortezze, le terre da* ma- 
landrini y oppressori , tiranni. Per le quali 
ed altre leggi aperto era , come si v^de , 
un bel campo al valore non meno che alla 
follia. 

Le prodezze adunque de* cavalieri cantate 
e recitate , furono anche scritte dai dotti di 
allora , e furono storie piene di miracoli e 
falsità, di che noi diciamo romanzi, perchè i 
primi scritti in lingua romanza, o mezzo ro- 
mana o mezzo corrotta \ questi furono fatti 
anche in versi, e noi ne abbiamo avuto sino 
assai tardi , perchè il Boiardo , il Tasso vec« 
chio , l'Alamanni, V Ariosto, e tant' altri, 8cris« 
sero di quel modo e argomento anche dopo 
aver pulita la lingua e lo stile. Anche i poe- 
ti lìrici (t), massime provenzali, derivarono 
quegli amori romanzeschi nel loro canto , ed 



Mhi^ki 



. (i) Il più famoso fu Arnaldo Daniello, di cui 
disse Dante, che in Versi dt amore ^ e prose di 
romanzi s Soverchiò tuiti^ ce. Purg. a6^ e il Pe- 
trarca, Tiionfo d* Amore, Fra tutti il primo Ar- 
naldo Daniello ?: Gran maestro d^ amor ^ ec. 
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essendo nobilitata cotanto e ingentilita quel- 
la cavalleria ^ e Le donne , i cavalier , V ar^ 
me ^ gli amo n\ essendo venuti a tener illuo« 
go degli Dei d'Omero e di Virgilio , giusto 
era che sì trattasse Y amore gentilmente y e 
fosse tutto platonico , qual è in Petrarca imi- 
tatore di quelli j e tatto dicesi oggi gaìan^ 
teria. 

Un dubbio cade in mente , se i Romani 
e i Greci avessero mai questo gusto , e per- 
chè non r ebbero. La diversità dei governi 
e dei viver comune impedì tra loro F incon* 
tro dei tempi e delle vicende che tra noi lo 
produssero. Per dir qualche cosa però più 
d'appresso, egli sembra che Roma, occopata trop* 
pò in guerre serie e in grandi conquiste per 
sistema non interrotto^, si tenesse lontana da 
ciò f e i suoi amori eran passioni , come le 
nostre ; ma dopo il ratto delle Sabine non 
ebber più a far violenze perciò , ed ebber 
leggi sussistenti ad impedirle. Quando poi 
Roma divenne pacifica , tanto lontane essen* 
do le guerre sue, e non sentendone fuorchò 
le notizie j diedesi all' ozio , al lusso , al pia* 
cere , andò questo per breve cammino , cioè 
per quello dei sensi. L' oro non trova gran- 
di, contrasti, le donne perdono certa timidi* 
tà o verecondia , non han bisogno di assali- 
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tori o di difensori , gli uomini TOgliono ì 
piaceri facili , tutto ciò si trovò unito ia 
quella opulenza e sfrenatezza* 

Quanto ai Greci, noi abbiamo de* loro ro- 
manzi dell' età media , che non somiglian però 
ai nostri , perchè non vengon da tali princip). 
Sono amori delicati , ma non immaginari eoa 
Tari accidenti , ma non miracolosi ; la fatica, 
i combattimenti, la ferocia non ti guasta una 
graziosa tenerezza , onde son pieni. Forse il 
clima dolce , la vita campestre , le belle cam- 
pagne, e il cielo e le stagioni rìdenti spiegano 
questo gusto d' una nazione per sé stessa gen- 
tile e sobria anche in amore , oltre alcun 
influsso dei governi e del viver loro detti so- 
pra. Potrebbon dirsi paladini antichi e cava- 
lier erranti gli eroi favolosi delta Grecia pri- 
ma d'Omero, de' quali andavano per le mani 
i fatti miracolosi a guisa di romanzi (che sono 
abozzi dell' epica). Tali sono la guerra dei 
J^^apiti ^ Teseo e Piritoo , Castore e Polluce, 
Ercole e Bacco , de' quali fecersi Dei e nac- 
quer poemi, come la Teogonia ^d'Esiodo, 
così la Teseide , poi V Argonautica per le im- 
prese di Giasone ed altri. Ma non abbiam 
monumenti di ciò , fuor de' poemi , che non 
romanzi devono dirsi. Ma vennero poi anche 
questi , e i primi sono le Favole Milesie più 
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aDtiche degli altri. Tra migliori si deve por 
quello d' Eliodoro^ intitolato Delle cose etiopi, 
che, ore gareggiano dilicatesza ed onestà. Poi 
si trova la storia di Leucippe e di ClUofonte 
èi Achille Stazio ; gli Amori di Dafne e di 
Cloe di Lougo Sofista; qtxe' d' Ismene da E a* 
suzio scrìtti ; que' di Abrocome e d' Anthia 
da Senofonte efesio^ e que' di Chérea e di 
Calliroe da Caritone afrodiseo , tutti prege« 
voli assai, e alcuni tradotti in volgare anche 
da penne maestre. 

Prima però di finire, giusto è dar notizia 

de' primi romanzi europei e poemi su qnesto 

argomento. Può servire di titolo o di defini*» 

zione ai lavori tutti di questo genere il verso : 

Le dorine^ i cai^aHer, f armi ^ gli amori y 

cioè la militare fortezza da un lato e V amore 

da un altro. A definire però i romanzi , piò 

giustamente èssi hanno a dirsi storie immagi" 

nate e finte di fatti guerrieri ed amorosi, ti 

capo di lutti è quello intitolato, TurpinuSy De 

vita Caroli Maghi et Rolandi , che fu scrìtto 

verso il Mille da un monaco di quel nome , 

poiché senza ragione fu detto e tenuto per 

arcivescovo un tal Turpino. Quest' opera fn 

prosa fu tradotta in ógni lingua, e in prosa 

e in verso , dòpo il Mille^ essendo lo spirito 

paladino appunto allor più diffuso per ogni 
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parte. Al che concorse ia gran modo un «iltror 
spirito romanzesco, quantanqae a buon fine 
rivolto quello ^ to' dire , delle Crociate sorto 
nel primo secolo dopo il Mille , e cresciuto 
in vasto incendio per dugent'anni. In quella 
guisa che i cavalieri erranti e i paladini, cioè 
il fior de' guerrieri europei, allor tatto occu* 
possi di quelle guerre orientali per terra e 
per mare , facendo prodezze maravigliose , si 
perchè lontane e contro gente barbara , e si 
perchè per alto motivo santo prodotte ; nella 
guisa medesima i rozzi scrittori d'allora tutti 
impiegaronsi a far inemorie di queir imprese , 
e vi mescolarono le novelle del credalo volgo, 
p le imposture de' fanatici che per tutto scor- 
revanoj onde nacquero nuovi romanzi. Quindi 
prese argomento il Tasso alla Gerusalemme 
Liberata. 

Or Matteo Paris sembra il primo e più il- 
lustre , che verso il ia4o descrisse i giuochi 
e riti militari della Tavola ritonda^ Dopo lui 
Tenne al tempo^di S. Luigi , verso il 12601 
Guglielmo de Lorris , scrivendo il romanzo 
della Rosa^ che fu poi da un altro compiuto. 
Quel di Paris e Vienna successe, ed altri di 
minor conto fino ^SCAstrea celebre, delsignore 
d' Urfè , e alla celebre Clelia della damigella 
di Scudery. Ma i Reali di Francia , cioè le 



(ÌAV. EIUlAlfTI O PALADINI , ECC. 5g 

avventure de' regi princìpi francesi ottennero 
maggior fama e seguaci ^ ove i nomi di ^m^* 
digi y di Gaula o di Gallia , di Rinaldo da 
àfontalbano , Giron cortese y LanciloUo del 
Lago , Tristano , ed altri eroi son celebrati , 
onde cantò il Petrarca: Ecco quei che le carie 
empion di sogniy ^ Lancellotto ^ Tristano e gli 
altri erranti. I Reali erano già volgarizzati in 
prosa e in verso da' Provenzali e da' nostri 
agli anni i35o e i38o (i). Riconosciuti cotai 
componimenti atti a spirar gioja in pacifiche 
xicreazioni , e cadute le guerre de' Barbari ^ 
le fazioni indebolendosi e togliendosi V uni- 
versale ignoranza, vennero in pregio ognov 
più romanzi e novellieri. Gran voga lor die« 
rono qne' cantori ( o trovatori , perchè ne 
faceano invenzioni, o giuglari^ perchè gio» 
co/ien di professione ) , i quali principalmente 
in Provenza usati erano in abito proprio e 
buffonesco, anzi che no, girar coli' arpe e le 
viole cantando que* fatti d' eroi alle tavole 



(i) Giunsero a profanare la sacra storia, e vi 
fu il romanzo della Bihia , quello di Guida Mac* 
caheo , e simili. 

Molto più r altre storie antiche. Il romando 
d^ Jlessandi'o Magno, quello de* Sette Sapienti 
ed altri tali. 
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de' grandi , segueQdoU poi a tisite di arati 
principi , di corti , e ne* campi marziali e 
alle giostre , e seguirono lungo tempo anche 
i nostri quell'esempio,' Come vedremo. Tra 
questi a principio di pochi Italiani resta me** 
moria : Ugo della Penna e Gu^ielmo della 
Torre eran di quelli* Costume antico per al- 
tro per incitamento ad imprese d'onore,. co« 
me leggiamo in Omero (»' egli stesso non fu 
della medesima professione), fu quel de' ca ni- 
tori e poeti alle mense più illustri , e in Vir* 
gilio il chiomato Jopa alla tavola di Didone, 
de' quali pure ne son memorie antiche tra i 
settentrionali , che gli appellavano Scaldi e 
Bardi. 

Quanto a' nostri SGriuori,il primo romanzo 
dopo i volgarizzamenti della Tavola ritonda (i> 
e d' altri, è quello intitolato il Griffo Calva^- 
neo (%\ composto nel i3o3, ma da chi noaai 



(i) Questo Volgarizzamento de^ cavalieri errami^ 
detto la Tavola ritonda ^ è testo di Crusca, come 
lo sono la Guerra di Troja scritta a gnisa di 
ìo manzo da Guido giudice dalle Colonne messìa 
nese nel 1^87 in Ialino , e volgarizzata nel i33S 
da Matteo di Ser Giovanni Bellebuoni dì PisCoia. 

(a) Griffo CalvaneOf o il Povero Avveduto^ in 
prosa , di poi rimato da Luca Pulci , poi du Ber- 
nardo Giarabullari% 
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sa. Poi vennero quei del Boccaccio il Niufale, 
il Filostralo , il Filocopo , la Fiammetta , 
r Ameto ed altri tali (i). Nel i4oo scrìsser 
romanzi il Filelfo e il Caviceo tra primi (a). 
Ma più notabile è il Morgante maggiore di 
Luigi Pulci intorno al i45o, vissuto alla corte 
di Lorenzo de' Medici , alla cui mensa il 
cantò, ed ha per argomento ì romanzeschi 
fatti de' paladini di Francia* In quel torno 

Y Altissimo iva cantando a suon di cetra i 
Reali di Francia per le strade e le piazze 
di Firenze. Poco dopo venne T Orlando In» 
namorato del conte Boiardo , che fece, è per 

Y alta sua condizione e per la sua fama in 
lettere e nelle corti, grandissimo strepito ; ma 
soprattutto per le nuove bellezze di siile e 
d'invenzione da lui mostrate in un secolo 
scarso di quelle. Imitò egli il primo Greci e 
Latini, e avrebb(B forse , a quel che ne sem* 
bra ^ fiitta un'opera grande e immortale, se 
per mort0 non gli era toltp il prefezionarla (3). 

(i) lia Teseide del Boccaccio è mista di storia 
p di favole greche> né romanzo può dirsi in rigore. 

(a) La Gi{cefila di Mario Fic}elfo> poeta lau» 
reato ; <n»:i,D Mantova nei lifio. 

li. Pellegrino di Jacopo Caviceo parmigiano ^ 
pato nel i44^> ^^^i altri. 

{}l Folle peiuiero fu quel di Sficola Agostini ve- 



62 CAPO SETTIMO, 

Successero V Ariosto e il Berni. Ma questi 
Io ripulì nello stile, e nella lingua bensì^ Io 
rendè dilettevole e pien di Taghissima poe* 
sia , ma pia di facezie , e capricci e licen- 
ze y onde lasciò gli aperti sentieri dell' epica 
ad altri , restando eccellente maestro della 
giocosa. Dunque V Ariosto, nato a gran cose 
per mirabile ingegno, ed educato con ottimi 
studi, e portato dall'indole dolce, focosa ad 
un tempo* violentemente alla poesia, si volse 
all'impresa di superare il Boiardo. In questa 
mia espressione è tutta la storia insieme e 
la giustificazione deli' Orlando Furioso. La 
storia , poiché non altro mosse l* Ariosto a 
batter Torme de' romanzeschi a dispetto del 
gusto suo finissimo tra Omero e Virgilio 
uodrito , fuorché V emulazione sentita ed 
irritata dal plauso fat^o al Boiardo , la qua! 
poi divenne compiacimento a yederglisi pre- 
ferito ne' circoli de' cortigiani, a' quali il leg- 
gea canto per canto, !e col plauso ottenuto 
dal suo poema , onde lo proseguì. La giusti* 
ficazlone poi quindi nasce , perché vedendo 
piacer cotanto^ e lodarci il suo scrìvere, non 

netiano , che morto il Boiardo aggiunse al poe* 
ma di lui undici canti , vantando di averli com« 
posti in dicci giorni» 
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si ritenne da' molti difeiii che avrebbe senzA 
di ({uesto fuggili. Dopo lui mille sorsero imi* 
latori e seguaci di lui , ma tutti da lunge 
assai; ciò furon poemi co' uomi or d* Angelica^ 
or di Rinaldo , come quel fu del Tasso in 
gioTentù , e Scripanti e Mambriani e mille 
altri (i). Parve che l' epoca più importante 
del mondo fosse perciò divenuta quella di 
Carlo Magno , co' dodici Pari di Francia e 
Orlando suo nipote , e le guerre e gli assedi» 
e le battaglie e le vicende di quello e di 
questo , sino alla Rotta di Roncisvalle , ove 
egli con tutti i paladini morto rimase. Durò sino 
a noi la prevenzion favorevole verso de' nostri 
autori , o la prepotente vaghezza dell' inge- 
gno e dello stile ariostescò per modo , che 
due chiarissimi ingegni, come il Fortiguerra 
ed il Quadrio, presero quelle avventure dei 
paladini ad argomento di lor fatiche , cioè 
l'uno nel suo fiicciardetto y 1* altro in uk 
poema non pubblicato. Eppur questi era sì 
gran baccalare in ogni precetto di poesia re* 
gelatai come i molti suoi tomi lo mostrano 

I. — ^— il W i^^ Il ■■»■■ > ! I iiM^^w— MwyTf— ■— — — I—— ^— — ;. 

(i) Molti romanzi fecero intorno a que* (empi 
uomini letterati d' altro argomento e in verso ; 
<;ome il Giraldi autor dell' frco/e, Lodovico PqIcit 
AdV Jchm» e dell' Enea ^ te. 
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a 6ua gloria , se troppi non sono. Tutti que- 
sti romaozi e romanzieri hanno per padri il 
Boiardo e V Ariosto , cóme molt" altri ebbero 
il Tasso or per figlio ,• ora per padre negli 
argomenti pur romanzeschi almeno in parte, 
e dalle Crociate venati (i). Ed esse per ve* 
rìtà davano largo campo a nuove follie somi- 
glianti alla antiche della Tavola ritonda. I 
nuovi paladini portavano i versi e gli amori 
uniti alla croce e a quelle imprese ^ scrìveano 
d' Asia alle lor belle in Europa lasciale , delle 
quali ponavano nelle insegne i colorì , le ci- 
fre , i pegni avutine dipartendosi. Tornando 
poi ^ recavano loro in dono reliquie vere e 
false de' luoghi santi , insieme colle apoglie 
de' vinU nimici* In lor nome pugnavano , e 
scalavano i primi le città assediate ; ornavan 
le lance e gli scudi de* nastri e doni di quelle^ 
iufine lasciavan loro, morendo, il lor cuore in 
lestamento j ed incaricayan gli amici pili fidi 

m^^^^^m^m^» i^pf^^^B 1 11 I I I III I I ■ ■— ^^■^■^i^^^— ^i»^ 

(i) Il libro f onde il Tasso prese argomeato al 
poema, fu quel celebre CanlO| e iu piùc lingue tra<- 
dottoy di Beqedetlo Accolti, m. nel 1 466: De Belio 
a ChrùiUmis gesto prò ChrisU Sepukhro , et /a- 
daea recuperandù ^ che parve degoo del para- 
gone colle storie di Cesare, di Sallustio e di 
Quinti» Curzio a molti* 
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(Icir esecuzione. Esse in ricambio alzavano 
statue e mausolei agli amanti , onde avveni-* 
Tane gran discordie co' loro parenti e mariti^ 
«nlcun de* quali giunse a dar in cibo alla mo- 
glie il cuor dell' amante ucciso da lui , onde 
ella s' uccise al risaperlo.* Altre volte la gelo- 
sia , le infedeltà , la morte conduceyano or gli 
ani| or gli altri a gittarsl per disperazione 
ae' chiosa ^ talor ad usar di mftlie^ onde le 
streghe e gr incanti furou frequenti in cfuei 
poemi , aon men che i giganti i i mostri ^ le 
rasformazioni , come troppp si vede nel Tas* 



* > 

(i) Del Tasso e degU epici italiani ve^ ove- 
trattiamo delia Poesìa^ Dopo il Tasso > che par* 
tpcipò dd «Maanspy altri poeti vi furono suoi. 
imita|ojrf« npa non dcjgpi di Ini. Altri romanzi 
pur ^bbe T Italia nel i6oq , ma meritan d'essere 
dimenticati, come il Calloandro , la Rosalinda,' e 
sfmiii fartnità. Nel nostro secolo venner pulendosi^ 
ma {francesi agl'Iqglesi^ «ìBSìU sol D. Chisciotte 
sp4kgn|iolQ|.piìi ve<^é.ip mncosai non aggaagliarpQo; 
Richardson vinse tutti. 

Bettinelli, voh IF\ 4 



66 

COMMERCIO. 



jimfmmmimmmmimmm 



CAPO OTTAVO- 

Jl aiHA del Mille la poca popolazione oguor 
più scemata da guerre, da pesti, dall'opi- 
nione dell'imminente fine del nfiondò, farne- 
ticamente abbracciata dall' unìrersale in «Italia, 
faeea languir di molto anche ài commercio 
con le arti , gli stadi e ogn' industria, massi- 
mamente ne' nostri paesi deujtro terra. 

Par nelle coste marittime si sostenne , e da 
qaeste estremità ritornò poi a comnnicarsi al 
«entro* Sicché bisogna uscire di Lombardia e 
▼olgerci al mare per" rintracciarlo. L'isole più 
o meno sempre n' ebbero , essendo'^ a lor ne- 
•essaifò essennalmente ; e gli stessi nemici 
colle lor flotte portando danni, portarano in« 
sieme la navigazione con molte parti lontane» 
La Sicilia però, e anòhe Napoli^ ognor naTÌ« 
garonò (i), ma essendo a noi straniere , ben- 

I l . l'I ."" — ^— ■■*^— ^■'^Mpw^i^p^r" I y n I ■ >i» I P^^— ^1^— — ri ■■ ' Il ■ ■ w— ^ 

' (i) Amalfi era fàmosìa iotoroo at looo per 
KafBeo e navigmone, guerrieta esiandio. Gu« 
q|,Uelma pugliese parla de' suoi noechieri spertis^ 
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die italiane , poco influirono a qóeste parti.; 
Dunque appressandoci a' nostri antenati^ tro- 
TÌam da una parte Venezia^ e seco Ancona: 
collegata in amicizia ; dall' altra Genova e 
Pisa , onde veniya quel poco che a nói ser- 
viva , e quel molto che le arricchiva , per- 
chè erano i porti più frequentati dalMediterra^ 
neo e dall' Adriatico. Ben è vero che anch'esse 
doveano navigare con gran lentezza o con per«« 
dita ài molti navìgli, o eosteggiar quasi sem^ 
pré e di giorno soltanto , essendo privi della 
bussola inventata assai dopo , e al pia ser^ 
veadosi dell' aga calamitato posto nell' acqua^ 
che precedette la bussola regolata, e che fa- 
cea più incerta assai la navigazione. Tante 
barbare genti di Saraceni'; di Mori> di Nor-* 
manni che corseggiavano i nostri mari conti« 
nuamentei e ne possedevano varie parti, ne$<* 
sun diritto d^ umanità posto irà naviganti , 



simi , de lor viaggi, in Alessandria , in Ando* 
eh ià I nelV Arabia e neW India. Aveauo già due 
monasteri fondali , e uno spedale di petlegriui 
sotto a' sultani d' Egitto in Gerusalemme. Lor ric< 
chezze d' Oriente ali* entrar di Callisto II nel itié 
in Amalfi, e la strada degli Amalfitani in Palermo 
poco dopa si trova con merci orientali ^ e drappi 
e aromi àAV Asia» 
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ÌpocUe leggi ne* porti y e poco osservate, di traf« 
fico , di cambio , di sicurezza , tutto facea 
(ran ritardo. I veri nomini di mare furono 
per più secolii prima ancora del Mille^ i Ve- 
Beziaui , che nulla aveauo a fare colF Italia, 
per dir così , e non avean bea deciso di qual 
^nazione esser volessero , e intanto eran di 
quella che lor pia giovava e produceva frutto* 
Nulla è inframmettevano delle guerre o degli 
affari italiani, come se loro non appartenessero, 
fuorché co' navigli portando a vendere le lor 
ttierQi in Sicilia, principalmente a Ravenna e 
ad Ancona , o colle barchette procacciando 
viveri dalle terre poste intorno della Laguna. 
Tutto il loro interesse era suU' acque , e i 
Jor viaggi in Levante; tanto più facilmente , 
chequdli non esigevano certa scienza d'astro- 
nomia^ né di nautica, ma solo una pratica di 
fuegU stretti, p«' quali remigavano più che 
Bon veleggiavano , e degli scogli principal- 
mente, che sono il maggior rischio in quel 
inare non vasto. Il lor commercio era guer* 
riero oltre lille civili discordie , che sino al 
filile fecero andar lenti i lor progressi , per- 
chè ave^no guerre esterne eziandio con Dal* 
mj^ii, coi^ Greci o con altri , tra qn^li facea- 
jio lor viaggi , » trovavano brighe. Ma come 
xftpixQ fortunati e valenti, così dalle;, loro 
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fittorie trassero aumento al commercio , au- 
mentaudo le flotte e le couquiste, il credito 
e le ricchezze. Queste difficilmente si fann<f 
a principio, e sino a certo punto costano 
assai ^ ma passato quel punto le ricchezze so- 
no feconde per sé medesime , e moltiplicano 
rapidamente. Ciò si vide ne' Veneziani , che 
cinque secoli faticarono tra gli estremi peri« 
coli di ruina , vinti i quali, divennero in due 
una formidabil potenza. Prima dovettero eoa 
ogni nazione esser umilia soffrir inaulti, pa« 
gar tributi , impetrar grazie , aver ospizio e 
banco a gran stento y poi dominarono. VoU 
gevansì principalmente alFOrìeme (i);e sep^ 
pero guadagnarsi la- grazia de' greci impera^ 
^orì così| che a quella parte posero il cen* 



(i) Gran ricchezze erano sempre a Costantinor 
poli, centro di tutto il commercio del mondo ab- 
lor conosciuto. Altrove era stato distrutto dai Bar t 
bari Settentrionali', poi dagli Arabi,! qoili avendo 
invasa la Persia, ne avean quasi cacciati ì lavóri 
peifin della seta nati colk. L' impero greco era 
padrone del mare da un lato e dair altro. Dire)* 
nuto poi queir impero conquista de* Latini, ebb^ 
l'ultima spinta il commercio a passar 'in Italia 
e a Venezia dal 1200 incirca sin presso al i5oo, 
principalmente quando tutti i monarchi de'regiii 
europei erau daifarpu occupatii 
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tro del lor commercio con somma ventara od 
«ccortezsa. Certo è che sin prima del No- 
vecento a?ean cola gran maneggi e gran 
traffico y unito sempre all'imprese di gnerra. 
Basilio il giovane in ricompensa d' una scon- 
fitta data da loro a' Saraceni in mare , feee 
il doge veneto suo protospadario , il qual 
poi mandò air imperatore in dono dodici cam^ 
pane , le prime che si vedessero a Costane 
tinopoli 9 segno che già Venezia fioriva in ric- 
chezza , come ai vide ben tosto per le fab- 
briche più grandiose allor fatte , come il pa- 
lazzo stesso , e poi la Chiesa di S. Marco ; 
tuttociò presso al Mille. Così stretta era la 
eomuuicaziou« tra Greci' e Veneziani, che 
questi a Costantinopoli , quelli erano frequen- 
tissimi a Venezia , le cui fabbriche in gran 
parte eran opera di mani greche. Ciò confer« 
mano le cronache venete più antiche ^ e mo- 
strano tutte le lor .memorie che greco era il 
linguaggio comune in Venezia , greco il ve- 
stire, greche le usanze per la maggior parte^ 
come ancor discopriamo y esaminandole at- 
tentamente neir accento e nella lingua , nei 
vestimenti, massime principeschi e signorili^ 
nelle fest^ e giuochi e cerimonie , e in altri 
avanzi di quella stagione. Aumentò poi col 
tempo colà il lor credito a segno che v' eh- 



l>ero la Costautmopoli slessa nel 11 89 uà 
distretto lor proprio donato dall' imperadore , 
come a gente non solo amica , ina di comune 
origin romana con noi ^ diceva il diploma. 
Quindi veggiamo ancora i bellissimi monti- 
menti greci { oltre air immensa ricchezza di 
marmi della chiesa e palazzo di S. Marco ) 
de' quieitro Cairalli di bronzo , delle due gran 
Colonne della Piazzetta, e d'altri tali portati 
dall' Oriente. 

Giunsero dopo il Mille a posseder terre 
ft stato in Tiro , in Gerusalemme ed altrove, 
•ino a Tolefc una storica informazione <^i 
quelle lor possessioni, la qual fu dal pub. 
hlico a Marsilio Giorgio commessa poco dopo 
il lapo* E questo è forse il primo segno di 
qualche stadio tra loro , troppo occupati in- 
aino allora ne' traffici e nelle guerre , sicché 
non ebbero fuorché libri di conti e di riaggi, 
ancorché tanto trattasser co' Greci , esercitati 
per Io meno in sottigliezze scientifiche, in di- 
spute di religione ,: e in astrologia ed alchi- 
mia , non molto dotti per altro comunemente, 
poiché la Sicilia , Calabria , Puglia da lor 
nulla appresero , ma piuttosto dagli Arabi. 
Le arti da' Greci venner prendendo massima- 
mente d' architettura , scultura e piuura per 
gli ornamenti della città come dicemmo. Noa 
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è però clie trascurassero in tutto 1' altre na- 
zioni trafficanti , perckè co' Mori di Spagna 
eziandio ) e ^ co' Provenzali a Marsiglia, allor 
fiorente , usavano molto. Da' primi crede ve^ 
nir qualche accento d' araba lingua ndla ve- 
neta il Foscartni (^), e da' secondi il gusto 
delle prime venete poesie (t). 

Ma ogni altro commerciò diramavaai seni* 
pre dal greco ^ perchè quello era inesausta 
sorgente di sempre nuove ricchezze , e fu 
steso per lor valore ed industria alle ultime 
parti dell' Asia in due modi. Prima| per mare 
ricevendo in Alessandria e ael Cairo le 
merci dell' Arabia , della Persia e dell' In- 
dia con l'estremo Oriente, e portandole quasi 
soli a Venezia y donde a tutto* 1' Europa le 



(*) Delia Letteratura veneziana* 

(i) Gli Arabi ci portarono col commercio l'e- 
sempio dell* industria nel traffico, e delle scienze^ 
specialmente in astronomia; medicina , chimica^ 
algebra , e infine la poesia troviam pure in qual- 
che parte da lor giovata. Non cosi la pittura ^ 
scoltura ; architettura (se non fosse per la vastità 
delle fkbbriche ) appresero i nostri antichi , o al 
più n' e*bbero pessimi esempli. Ciò prova chele 
scienze non dipendon dal gusto , e che la poesia 
vico mollo dalla natura. Il gusto arabico non fa 
mai buon gusto. Y» ov9 delle Arti dei Disegno. 
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distribuivano; di poi tentando per terra uil 
«egozio diretto colla Persia , là Tarlarla y la 
Cina e U Giappone. Mandarono infatti per** 
ciò lor cittadini^ e li provvidero largamente 
del bisognevole. Circa il laSo partì da Co« 
stantinopoli Nicola Polo ù Maffeo suo fra* 
(elio , che giunsero sino alla Cina , detta da^ 
lor Càtaio , e al Giarppone y detto Ciupang ^ 
o Ziupaug ( come leggiamo nella Storia di 
qnel viaggio scritta da Marco Polo , celebre 
loro figlio e nipóte , che tenne poscia la atessa 
via), e ne tonfarono dopo il 1269» Evenne 
uno d' essi ambasciadore del Gran Can dei 
Tartari al papa Gregorio X^ che fa del 12170 
o in quel torno. 

Cosi navigarono e viaggiarono per quanto 
mondo era allor noto i Veneziani; é crebbe 
la lor potenza a segno di mettere flotte noti 
più vedute in numero ed in armamento , 
conquistando con esse paesi in LevantCì e isole 
neir Arcipelago e coste in Dalmazia (1); ed 
ottenendone molte per dedizione spontanea 
di popoli y a fine d' esser protetti dal lor va** 
lore unito ad una virtù e giustizia propria 
di gente frugale , guerriera per necessità ^ 



(i) Quindi eran detti i Veneziani signori deìlt 
coste» 

4* 
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trafBcante per professione , e rivolta a iagraa- 
dirsi per Terà indastrìa , dod per violenza , 
eome fecero assai somiglUntémenle gli O^* 
landesi più tardi» 

Contrastarono co'GenoYesi principalmente (i) 
il domìnio marittimo , e quelle guerre gìo-* 
Tarono a sempre più farli grandi , come Car- 
tagine giovò a Roma, e Persia a' Greci , fa* 
cendo lor conoscere le lar forse. Prevalsero 
infatti y e allor può adirsi che resero tributa- 
tìp degi* Italiani lutto V Occidente e il Setten- 
trione , e per loro arricchironsi le città cir- 
convicine, perle quali mandavano in Ger- 
mania le merci e le manifatture loro clie in- 
sieme unisconsi , e panni e broccati e gem- 
ine y ed ogni delizia o pompa sino air ulti- 
mo Nord, al qual pure girando lo Stretto di 
Gibilterra , e V Oceano correndo y ancor per 
mare portaronsi (a). Ma intanto Padova ^ e 



(i) Mercante e patrizio era Io stesso a Yetie-» 
%h y clie per gran tempo tutta era nel traffico; 
onde venner le guerre famose con Genova per 
«ver liberi i porti deli* Asia minore e delfEgiito , 
cbe questa le contrastava > ne' quali eran portale 
per terra le ricchezze dell'India; e dai quali i 
Veneziani caMor galeoni a casa recavaule^ indi 
^pargevanle in Germania , o più tosto in Europa* 

{^) Si Irovitno i Veu«&i(Vtti sernQ il i3ooe 4^o^ 
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Verona prinqipali farono al passaggio lora 
pe' fiumi , còme Augusta divenne un lor em<- 
porio a provre^ec 1' AUemagna , e le Fiaa«> 
dre divennero con le lor fiere un general ma* 
gazzino d' Eurojpa* 

Con ciò può fissarsi verso il 1 200 la grande 
aumentazione ed epoca del commercio italianOf 
la qual saccedette a quelle antiche de'Tirj e 
de* Fenicj , a quelle di Grecia e d' Alessan*» 
dro Magno, a quelle di Cartagine , Rodi, 
Marsiglia e Roma ( cKe tutte ingoiolle ), 
beneV essa veramente noti mercantasse giam* 
mai I ricca assai de* tributi di tutte le vinta 
nazioni , e contenta di proteggere i lor com- 
merci ) finché poi Costantino, fondata un' al« 
tra Ronta in miglior posto per le faccende 
di mare , e per V unione d' Europa e d' A- 
aia I rendette la capitale deli' Oriente signora 
de' mari e del commercio. La caduta dell' im« 
perio occidentale sotto il giogo de' Barbari , 
poi le guerre civili , e le miserie di tutta Eu« 
ropa inselvatichita e furibonda,^ avcao lascialo 
ai Greci il commercio^ V impero de' quaK ve- 
nendo meno anch'* esso nel tempo appunto 
che sorgeva Venezia , e lo frequentava, a que« 

nel Baltico e ne' porti ultimi de' mari danesi, 

fu«5Ì , ec. 
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«ta il cedette 9 ed ella giunse al colmo della 
aua gloria. 

Tal epoca è intorno a ire secoli, undeci- 
mo y duodecimo e decimoterzo , fioche dal 
loro esempio e per la loro stessa soprabbon- 
daiìza nacquero , e in Fiandra e nel Nord , 
altre citta potenti , e tra Y altre le Anseaii* 
cbe tanto famose, ed Amsterdam e Anversa 
€ Bruges con alcun^ altra di Francia e d' In* 
gbilterra, di Portogallo e di Spagna, le (piali 
.poi successero a lei, trov^ido il giro dell'A- 
frica (i) da una parte ^ e scoprendo dall' al- 
tra il Nuoto Mondo, per cui tutta T Europa 
gareggiò poi ne' viaggi ^ nelle scoperte , nelle 
conquiste, e stabilì la base della politica i}el 
•ommercio» 

Altrove accenniamo come all' immense ve- 
neziane ricchezze concorsero le Crociate , le 
repubbliche (a) sorte in tutta Y ItaUa ^ e l' in- 

|W— — ■iiiihiii^iiiM wimi^m^mmmmn ■ — »— i ii i i ■ i i il i i lai 

(1) Gli empori/ o gran magazziDi e fondachi 
dei commereio, vartau col giro di questo. Àmiter* 
dam^ Bfuges^ Anversa ^ ed altre diyendera em* 
pori in vece di 'Venezia ,. quando non più da 
lei e d'Alessandria d'Egitto per lex^ ma dagli 
SpagQuoH e Portoghesi più speditamente;, non sol 
le indiane ed asiatiche »meixi, ma le americane 
forooo distribuite. 

^!i) Qenova fu delle prime^ dopo Venezia ; a 
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duatria di queste comunicata* in gran parte 
a' nostri antenati da Yenesia colla libertà , e 

I , - - ' - 'i-ii II r • I - 

farsi libera, Pisa un po' dopo > e poi a gara Bo* 
logna, Milano y Pavia ^ Siena, Verona > Mantova^ 
Cremona e Piaceoza. Roma poi, lasciando le gran 
controversie della sovranità ed indipendenza dei 
papi I certo è ch'ella fu ( sino a Innocenzo HI, 
morto al iai6, che potè dirsi suo vero signore 
e principe) or con senato ; or con popolo , or 
con li consoli alla romana antica guisa , in grande 
uso ed abuso di libertà ^ e a lei s' nnirono altre 
minori città , poi sempre invitandole esSa a scuo- 
tere il giogo germanico od altro > talché di- 
venne l' Italia f come la Grecia antica , tutta re- 
pubbliche. Allor si vide fiorire il commercio e 
il lusso per due ragioni; l' una, perché ogni uomo 
credendosi libero, sente forza e coraggio maggiore, 
prende, siccome proprio, T interesse comune, ed 
intraprende gran cose } V altra, perchè non trova 
ostacoli di prepotenza de' grandi , di dazj e tri* 
buti, non vede l'assorbimento della pecunia in 
un erario non suo, non fatica perchè altri goda, 
ma tutto fa per sé stesso, e le contribozioni alla 
patria) fatte egualmente con gli altri, divengon per 
lui un guadagno moltiplicato del cento e del 
mille d'altrui per l'un suo. Infatti son di quel 
tempo le guerre più risolute , perchè il valore si 
accende per difender le proprie ricchezze ed ac- 
quistare le altrui; ognun corre all'armi, sapendo 
di pugnar per sé stesso , non per un nomo che 
mal lo paga , peggio lo ricompensa , e appena 
ha in ménte il suo nome» 
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come poi la loro potenza vokero al coutil 
nente» Intanto gran lucro «all' Italia venne dopa 
il lioo per quelle. Trasporto d' armate , e no- 
leggio per immense squadre più d' un secolo^ 
e nttovaglie» Vedendo buona fortuna, univansi 
ancor coli* armi , o assalivan da se soli ^ e 
conquistavano. Cosi arricchivansi soli o ac- 
compagnati^ vantaggiando per le fatiche altrui; 
e vennero qua e là nel possesso di città e prò- 
yiucie, o almen d^una strada nelle primarie 
città , di un porto franco ^ e di fonda- 
chi indipendenti , come 1' ebbero in Tiro , 
in Antiochia y in Alessandria, in Tolemaide, 



Son pur di quel tempo gli edifizj più dUpen- 
dipsi e superbi che ancor veggiamo. Ognuna delle 
-leittà nominate aveva cattedrale di quel tempo^ 
che oggi par superiore alla sua condizione per la 
decadenza presente. Piacenza , Parma ^ Cremona, 
Modena, altre in Toscana ^ B«Ila Marca ^ ec*, hanno 
templi da gran metropoli* Anche le chiese degli 
4»rdinì mendicanti nate allora accusano le ricchezze 
.di. q^e* comuni, che per divozione a* nuovi re* 
ligiosi a gara innalzavano.^ tome poco prima i 
gran monumenti de' nionaci. per vastità , sebben 
più barbara e rozza , fauno vedere la divozione 
è profusione prima, e presso del Mille, de' prin- 
cipi fondatori; re^ coutil duchi, marchesi e 
imperadori. 
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in Laodicea j ìd Costaatiaopdi , in Gerusa* 
lemme Veneti, Pisani ^ Qonpvesii, Amalfitani. 
Gran malattia fu qaena all' Curopa tutta p 
ma per Y Italia poco fu il danno a paragon 
-del profitto. Gli Italiani più illuminati delle 
altre nazioni dagli studi e dalle arti rinascenti, 
ebbero una diyozione più moderata , che anzi 
vengono essi accusati d' avere scaltritamente 
confortati ed accesi altri popoli a quelle im^ 
prese per trarne guadagno. Certo è cbe Te* 
roismo romanzesco non alligna sì facilmente 
tra chi è inteso al traffico, e gusta il sua 
comodo e potere cresciuti per quello» Vh 
negoziarne^ disse altri, eccome un giuocator 
fortunato , die non getta le carte per correre 
fL battersi. Pochi, eh* io sappia, furono gì' Ita* 
llani che per amore di quella gloria e com^ 
quiste vendessero lor castella e signorie j còme 
fecero Fiamminghi , Tedeschi , Francesi, dm 
quali nacquero i gran possedimenti deg][i ec*' 
,clesiastici, che ne furono compratori , o n'eb- 
bero i doni e legati. Lo spirito anah' esso di 
libertà nelle nostre repubbliche rendea piji 
cara la patria ai cittadini^ il commercio in* 
trodotto con V agricoltura ^ le manifattura' 
che r accompagnano, i magistrati, le leggi ^ 
qualche studio occnpayali piùxhe altre genti^ 

e spirava Iqip peiisier di pa9# ^ Qlttf il 49^ 
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versi tener a casa per difender le patrie dm ' 
Federigo I e dagli altri nemici. Cosi del da« 
naio immenso che portavano qndle armate 
crocesegnate , ne rimaneva iu Italia gran parte» 
e di qne' milioni d' Europei che partiroao 
a quelle imprese , il meno fu d' Italiani» Ma 
de' Francesi, ognor più focosi, dicea S» Bev^ 
nardo , c/te le pro9Ìncie di Francia eran tutte 
deserte , e in ogni luogo vedevansi delle ve- 
dove^ i cui mariti vivei^ano» 

Passiamo ora al Mediterraneo , dove Geno* 
va, Pisa e Firense presentano il lor commer- 
cio al tempo stesso co' Veneziani, quantunque 
i Toscani fossero insieme alla terra ed al mare 
applicati , avendo un paese felice da coltivare, 
essendo slati meno di noi soggetti ai Barbari , 
ed ottenendo, anche prima del Mille, un pro- 
prio sovrano o marchese potente e costante* 
Cosi armavano anch'essi navigli e flotte, colle 
quali, ai porti di Spagna principalmente, e di 
Portogallo con qne' di Provenza e di Guascogna^ 
con Genova, e con Napoli e Sicilia, Corsica 
e Sardegna \ ora mercanteggiavano , or guer- 
reggiavano , spingendosi pòi nell' Africa e uel- 
r Asia co^ Veneziani e co' Genovesi, e portando 
le merci d' ogni contrada a Firenze , onde 
per tutta la Marca , e la Romagna e la Lom- 
bardia le spargevamo. I Pisani, allor più vici* 
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hì al mare , ginnser perfino a bilanciar la po- 
tenza Teneta e la genorete, ed ebbero un 
tempo conquiste in Levante (i). Flotte pos* 
aentl , ricchezze maraviglioffé , benché i loro 
albrzi maggiori Tolgessero a Ronente j ondli 
foron signori delle Balea'ii , di Corsica e di 
Sardegna. Ma Genova K superi^ finalmente \ 
ed essa poi restò soia rivale di Venezia , con 
cni'al tempo stesso arricchì y. alzò fama, am- 
pliossi di fabbriche e di popolo^ armò flotte 
di 600 navigli ad tin tempo , e mandò an- 
ch' essa de' snoi ne' mari lontani all'Oriente 
ed al Nord ^ conquistando anche terre e Pro- 
vincie (a). Ebbero nna parte di Costantino* 



«PM 



(i) Sino dai iiiS rimprovera lor Donisone , 
come pare a' Genovesi, Il gran concorso a' lor porti 

it' Pagani f Turchi ^ Africani^ Persiani, Caldei. 
non che de' Saraceni, 

(2) Ebbe dominio sino a) Tanai^ in molte isole 
dell' Arcipelsgo, colonie nella Crimea (che è 
l'antica Taurica Cherioneso ) > e correva il Mar 
Nero co' legni suoi. Quindi erano gli agenti pri* 
mari di tutte le nazioni ( come appresso il furon p 
gli Olandesi ed altri) sul Tanai e «sul Boristeufi 
tra r India ^ la Grecia , la Russia meridionale 
tra TAsia e T Europa a quel lato^ sinché tutto 
cadde al venir Taroerlano signor della Crimea 
verso i4oO; e i Turchi a dominar poi sul m^r 
Nero» 



S2 CAPO OTTAKI , 

poli ia SUO possesso e colonia , dominò iu 
Africa y onda Tabarca restò ai Lomeliini sin 
presso all' ultima età , concorse ~ nelle spedi- 
zioni de' crociati, comprò le stesse città di 
Italia (^)y e spinse coir armi sali' orlo . delFul* 
timo eccìdio iTeneiua. E non è da stupire, 
perchè sino dal ii55 si resero tributario Tim* 
perador Mannello , Tinsero i Saraceni più 
Tolte in mare, fecer leghe co' Francesi ed 
Inglesi proteggendoli , ebber le spoglie di 
•tutta la Sìria, debellarono Federico II, ot* 
tennero il porto di Smirne da Michel Paleo- 
logo , e r isola di Tenedo ed altre terre sia 
dopo il i3oOy quando dovettero infine sue* 
cumbere ai Veneziani. 

Or raccogliendo insieme tutte queste ric<« 
chezze di Veneti, di Pisani, di Fiorentini, di 
Genovesi, ed aggiugnendo quelle di Napoli e 
di Sicilia per lo commercio , questo si rico* 
nosce essere stato il dominatore di tutta TEu- 
Topa per quattro secoli almeno , e gl'Italiani 
per lui averla resa lor tributaria* Facil cosa 
è vedere che quel commercio rifluiva nel 
cuor d'Italia da quelle città marittime, e e he 
però prese ella tutta nuove forze e nuova vi-^ 



(*) Gherardo Spinola comprò Lucca per set* 
iantaquauromila fiorini d oro» 



la (i). Tutti i filimi iùterni, l'Adige , la Bren- 
ta , r Ogiio y il Mincio, l'Adda, il Ticino^ 
il Tevere , TArno e il Pò soprattutti n'erano 
le gran Tene , per cui distribaivansi qae' ten- 
sori o dal mare immediatamente, o dal Pò 
a noi risalendo* E non è maraviglia però tro- 
var nelle nostre città sin più tardi degli A» 
fricani , degli Asiatici e d' altre nazioni , che 
t' eran tratti dal traffico (a). Di qu» vennero 
il Iqsso , le arti , le fabbriche sontuose ancor 
•assistenti delle nostre cittì dopo il Mille. 
Quanto al resto d' Italia , mirabil cosa è , 
come la Lombardia lontana dal mare^ piena 



> (i) Essendo il còrpo d'Italia mirabil mente or* 
ganizzato a mirabile corso e comunicazione , quasi 
i monti siano le ossa, le vene i fiumi che da 
quegli scendono e irrigano tutte le membra estreme. 
'Appennino ed Alpi mandano giii V acque e i 
fiumi, parte d'essi sboccano ne' A,ue mari a* due 
iati d'Italia, e parte nel Pò, che scorre ognora 
crescendo, e feconda di qua e di ÌÌl tanto trattò 
di Lombardia dall'Alpi al mare. 

(2) Paullus Phjrsicus interrogabai eos nostro 
tempore , qui initia Tanais hahhant , dice il Lan- 
dino di Paolo Toscanella fiorentino. E nel i3oo, * 
ancor vedeansi Asiatici, non che Tedeschi e Fran- 
cesi, a Mantova per aver drappi di seta o di lana ^ 
dice Posseviao Juoiore , 1* 7 > Gonzaga. 
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di guerre civili , e cambiaudo ogni giorue 
padroni e ciltadini , pur facesae il commer- 
cio ai florido e sì ordinato. ImpercioccUè vi 
ebbero magistrati ^ e leggi a statuti diligentis* 
simi sopra la mercatura. Come al reggimento 
di tutta la repubblica avean fatti consoli mag' 
glori , così li fecer minori ( cioè dipenden- 
ti dal magistrato supremo } soltanto per traf- 
fico (i). Questi tenean giudizio, puniyan de- 
litti y decideano contrasti , facean patti e le* 
gbe di mercimonio .colle nazioni forestiere , 
e tra T una e V altra italiana repubblica. Mol- 
ti trattati simili reca il Muratori tra Lucche* 
si y Modanesi , Ferraresi j ed altri sin prima 
del i3oo. lacrediblle è poi quanto sapessero 
farsi necessari tra le straniere nazioni i no- 
stri mercatanti , e ne ottenesser per tutto fon- 
dachi e stabilimenti, e privilegi ed esenzio- 
ni. Erano , si può dire , i prediletti da un. 
lato air altro del globo gV Italiani. In Fran- 
cia, Spagna e Barberia, nell'Arcipelago e in 
tutto il Levante , in Siria, Egitto, Armenia , 
Persia , Cina , Giappone , nelle Fiandre, é 



(i) Oppur di due sorti ^ cioè del comune o 
di giustizia , i primi intesi alla guerra, pace, lega e 
polìtico regolamento, i secondi allMuleruo e ci- 
vile, donde i consoli mercantili traevansi. 
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quindi in Ingliilterra , Qermania ^ Polonia , 
Russia avcano grazia e protezione. Gli stessi 
fuorusciti per le guerre civili spargevansi qua 
e li y e a procacciarsi sostentamento davansi 
a trafficare e lavorare, onde fondaron ognor 
più fiorenti colonie italiane , come gì* Inglesi 
esiliati fondarono le americane. In tutti i ma- 
ri eran nostri navigli^ e tutti i porti non so- 
lo erano a qnelli aperti , ma gareggiavano in 
facilitare loro trasporti , e levarne gì' inciam- 
pi di gabelle e d' aggravi spiacevoli. 

Indi nacquero corpi mercantili per tutta 
Italia con regole e accordi » e si dissero arti, 
cioè nelle varie merci e lavori j compagnie 
•eparate per ciascuno con abiti e insegne prò* 
prie nelle solenni comparse. E a queste ag« 
gregaronsi nobili illu3tri , or per aver parte 
nella repubblica, or per condurre essi stessi 
negozi, e cambi e manifatture, delle quali ,% 
siccome più ricchi , Tenner poi ergendo fab<* 
briche , fondachi , lanifizj e setifizj magnifici 
più che altrove. Così furon nobili ^ e lo à\^ 
vennero le due arti primarie della lana e della 
$eta per tutta Italia «in dal lioo, per tre 
secoli susseguenti e più oltre. A totto proT«» 
vedeyasi con pubblico regolamento sopra il 
tener ' bozzoli (i) e tirar sete, e lavorarne 



Éi\ Delti f^ilicclli'i a gallistte • cavalieii^ «e-^ 
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e tesserne drappi che per Europa sparge- 
TausL Bologna e Firenze far tra le prime a 
fq^brìcarli. Non altrimenti la lana, di cai gran 
cura tenevasi in gregge , secondo i climi ^ 
gelosamente , giacché l' Italia, e spezialmente 
la Lombardia , è atu ad ogni industria , se 
ai Tolesse , come allora si volle (i> Del pari 

coodo i dialetti j cosi 1* insetto si disse or baco , 
or verme da seta, or bacofilugello. Venuti i pri- 
mi drappi di Grecia e di Spagna, nacque il primo 
ardor per le sete, e piantaronsi gelsi verso il iaoO| 
e verso il i3oo parlano gik gli statati di quel- 
l'arte. Que*di Verona, secondo il MafTei, par- 
lano sin dal 1200 della negoziazione che quivi 
bcea corpo e anione: tenea sue guardie e pre* 
sid} in vari luoghi. 

(i) Varie della lana in Firenze e in Verona 
mostrano ancora l'antica lor gloria per tanti mo- 
nomenti delle ricchezze da lor prodolte. Il ma- 
gnifico Duomo fiorentina porla ancor lo scardasso 

de' lanajuoli scolpito su que' gran marmi per se- 
gno d' essere eretto per V imposizione d' un soldo 
ad ogni .balla di lana. Cotal esempio pur trovasi 
altrove de' progressi di quel commercio, e sin 
verso il 1600 , quando scrisse Andrea Scolto il 
suo Itinerario d'Italia: Si fanno in Verona le 
mercanzie di lana e di seta con tante ^faccende ^ 
che avesse vivono poco manco di ventimila per* 
sone* Migliori furono i nostri panni al i3ooei4oò 
che non gli iÌraQÌeri ; e questi stassi davan guada- 
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Ogni arte fu sorgente di gran ricchezze ; i 
metalli e le miniere , le spezierie , le Unte y 
le tele^ le cere. Le drapperie di gran modo 
fiorirono, e un' epoca illastre è quella iH>ta«« 
ta da Otton di Frisinga al ii48, in cui Pa* 
lerma fu ricco di tessitori eccellenti in drap- 
pi di seta condotti dalle città di Tebe , Ate- 
ne^ Corintov, prese queir anno da Ruggeri 
re di Sicilia ^ donde si sparsero poi a Roma 
e in Italia. Egli conquiste quelle città acHa 
sua Crociata del ii3o« 

Lo atesso autore parla ali* anno 1 1 54 dei 
Genovesi , òbe soggiogate iilustri città di 
Spagna y famose per t arte de drappi di se-' 
t<iy spoglie ricche ne riportarono da pinti- 
Saraceni. Altri parlano di Palermo al 1169^ 
oue si videro drappi di lavoro mirabile qua* 



gno agi' Italiani cbe aveano io pugno il tras- 
pollo d* ogni merce in tutte le patti. Tanto fiori 
il lavorìo de^ipaoniiani, che Firenze > Milano ed' 
altre città , ne fabbricarono all' anno centomila 
][>ezze. Celebre è nella storia F ordine degli Unii«* 
liati, primo propagatore di quella industria , coma 
pjuò leggerli nell'opera beliis<ii|ia del Tiraboscbi. 
In somma dal dècimo -secolo . .fioriva in Verona 
il lanifizioi come narra il vescovo Raterio, e sino 
al XV fiori , come dicono il Biondo , Panfiltf 
$asso^ ti PaotèO; ed altri, secondo il Maffeì. 
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si in conferma del detto poc' auzi dell' epo- 
ca 1 148* li Mouaco pei di S. Gallo dice dei 
veneti mercadanti , che ogni anno portava* 
no sino ab antico tutte le dovizie degli Orien* 
tali dalle parti trasmarine a Pavia. Così a 
poco a poco tutta 1' Italia fu piena di drap« 
pi e di tessitori famosi. Ma più che mai al 
i3i4y quando Lucca, emporio di mercatura, 
messa a sacco da Uguccione dell.a Faggiuo- 
la , e dis'persioe i lessitori , furon questi rac-* 
colti e accarezzati in Venezia , Firenze , Bo« 
logna, Milano ed altre città , passandone mol* 
ti in Francia, come ieggesi nella Vita di Ca* 
strucclo ^ onde può dirsi dover molto i Fran» 
desi di queir arte , in cui noi siaioo oggi lor 
tributari , ali* Italia. 

• Kon minore sorgente fu d' oro la disono* 
rata professione , ma allor comune , degli u-* 
surai, quali erano in gran maniera gì' Italia- 
ni nel laoo e 3oo per tutta Europa. 'I papi 
ed i principi più zelanti fecero invano ogni 
sforzo a toglier V abuso , sinché gli Ebrei se 
ne impadronirono finalmente , essendo però 
sempre stati in ciò destrissimi, ed alcuno lo« 
ro attribuendo 1* invenzione delle lettere di 
cambio verso il .i soo* Véro è che i banchie- 
. ri o cambisti cristiani cercavano di coprire 
quella iudegaa aegoziazion^ ^ e il bisogno 
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atrig:neva i papi medesimi e ì princìpi a ser- 
?ir$i di loro per tirar di lontano il danaro , 
benché sapessero esser lo stesso banchiere ed 
usuraioé Ma non può credersi quant' oro cor-» 
reVse in Italia per quell'impuro canale. Pre- 
statori ad usura erano riputati principalmen« 
te ì Fiorentini , quasi più industriosi e sotti- 
li trafficanti , ma con essi ebber nome ancor 
gli Astigiani grandissimo , e fuor d' Italia si 
Dominavan per loro i Lombardi coi To- 
scani, come due genti e società di quel 
mestiere C^). 

V 

E tanto più s'accresceva il traffico Italia* 
nò , perchè ognuno , ancor nobilissimo , e 
dato air armi , che poco prima avea orrore 
d«l mercimonio, diedesi a negoziare. Le più^ 
gran famiglie che oggi onoran l'Italia eb- 
bero i lor maggiori ne' fondachi , e formaro- 
np le compagnie mercantili del loro nom^ 
famose e distinte (i). Ciò massimamente fi 



.. (*) Daniel degli usurai di tjwl tempi assai dice! 
(i). Tra le più rinomate son quelle de* Bardi 
e de* Peru&ii. fiofentine.^ IMU tutta^ può dirsi ^ 
quella città ^ra una compagnia di coitimercìo e 
un emporio di riecbezse. Bastine ricordare ^ che 
in mea di vent' anni comprarono i Fiorentini y 
' Bettinelli^ voL IK% • 5 ' 
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propagò nel fani repnbbliclie le città , onde 
in tal ngnalìanza dì cittadini meno osser-- 
▼a?aai la nobiltà. Né solo in città presso il 
mare , ove più facilmente può farsi , ma an* 
oor nelle lontane giunse il genio trafficatore 
ad occupar i potenti. La compagnia degli 
Scotìi era a Piacenza , e n era capo pri* 
ma del i3oo quel potente signore e capi*, 
tan generale^ o qaasi sovrano delia sua pa-* 
tria, Alberto Scotti, che girò danaio difiera^ 
dice lo storico Campi, cogli agenti del re 
sulle fiere di Campagna e di Bria ^ e in al- 
tre parti, come rettore della compagnia mer^ 
cantile di sua famiglia (i). Sin poi al i447> 
' • — — ■ ■ ■ ■ , ^ 

poco dopo il i4oo^ Pisa a prezzo di cinquanta» 
mila fiorini d' orp , Corlona di sessamamila ; rlii* 
vorno di centomila* 

(i) XJq Piacentino per nome Folco Ciicj fu di- 
diiarato in Francia da Filippo III capitano della 
compagnia de* mercanti toscani e lombardi y e 
rappresentava qnal procuratore i consoli di Roma^ 
Genova , Venezia , Piacenza , Lucca , Bologna , 
Pistoia, Alba, Firense, Siena e Milano. A'iie- 
gozianti di queste città accordò gran privilegile 
questi furono, poi qopfi^rmati da Carlo V di Fran«» 
eia. Q uè' privilegi trasaero a Nimcs, nel 1^77 ^ 
quasi tutii i nostri trafficanti , che prima anda- 
vano a Monpeliieri: Dissertaz. su lo stato del 
commercio in f rancia, coronata in Amieosy fj^Q, 
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secondo il Poggiali , trovavansi mercanti in 
Lisbona molti nobili piacentini ^ de* quali et 
nomina sia ad otto di nobili case ancor esi*- 
stenti , e alcun di essi ricco a dismisura. 
Sebbene tutta , può dirsi , 1* Italia , gustata 
oh' ebbe il dolce del lusso e delle ricchezze, 
conciliò la nobiltà e la mercatura , che in-» 
sieme unite si danno mirabilmente la ms^uo^ 
e divise si fanno languide % fiacche (i). Ve« 
donsi ancora in molte città ne palagi più si- 
gnorili le antiche parti di quelli, e i gardiui 
e gli edifizj alla fabbrica ereui y e all' esposi**' 



(i) Obbligarono le citlk pi& mercantili ogni 
nobile ad arruolar la famiglia, e matricolarsi 
nelle arti ancor meccaniche , tal che si trovan* 
de' cognomi illustri y quale adottato orefice; quale 
speziale f chi nella laaa , chi nella seta acche 
prima d'esercitar mercatura. Cosi^ e non altri^ 
menti , potean partecipare alla magistratura di 
que' popolari governi. Boccaccio fu posto alla 
mercatura dal padre» Matteo Palmieri; di nobilis« 
sima casa, fu dell'arte degli speziali, I Contarini 
furon mercanti sin dal 120O; come nella Vita di 
Francesco si legge ; cosi i piii illustri Yeneziani 
sin presso al i5oO; e il gran doge Andrea Gritti 
si dice Mercator in ConstantinopoU celeberrimut 
prima di salire il trono. Vedi la "Vita di Pom- 
ponio Leto dello Zeno , che cita il codice. 



/ 
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tione de* pannilanì e d' altre manifatture clie 
durarono onoratissìme sin dopo il iSoo, ed 
or si guardano nelle nostre città coiùe iguo- 
mimose y benché siam tutti disarmati e paci- 
fici ^ cioè iucapaci di queir orgoglio sctisabile 
«he alla geute guerriera fa inganno» Ala poi- 
ché questa s* adonta insino della letteratura 
e de' magistrati togati ^ egli sembra dover ri- 
spettarsi chi ha la spada alla mano ^ e si re- 
puta superiore ad ognuno. 

Sarebbe fallo di storico italiano , del com<* 
xnercio parlando, tacer la gloria di quello per 
la casa de' Medici ottenuto , e singolarmeate 
per Cosimo Pater Patriw^ che signor divenuto 
della sua , e potentissimo tra i più gran prin- 
cipi dell'Europa, non però la mercatura ab- 
bandonò. Egli in vece e i suoi figli ognora 
arriccbeudo col traffico , autorità e potenza 
congiunsero ad ogni gloria più nobile , richia'* 
mando le lettere e T arti cou ispedizioni in 
Grecia e per tutto il Levante *, cosi la politi- 
ca « la guerra y la mercatura e la letteratura 
facendo insieme concorrere ad onore di lor 
famiglia. Quindi ebber tre papi in poco spa* 
zio; le lor figlie sul trono di Francia; e car- 
dinali , e principi ed uomini inf igni in mezze 
alla loro negoziazione. 

Ben curioso sarebbe il ricercare^ come pò- 
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leése il commercio fiorir tra uoi senza leltc- 
ratura , cioè dopo il Mille , eh' ella era bam- 
bina, e insieme tra V orror di guerre crudeli 
e pertinaci fiorir più che mai fin dopo il i4o'3. 
Egli sembra, nel vero , che sieno troppo ne» 
cessane alcune cognizioni al gran traffico spe« 
cialmeute marittimo. La geografia, la nautica, 
la meccanica, l'astronomia, la geometria, le 
lingue ponno ignorarsi? Eppur chi le sape\a 
allora? Al che può rispondersi > che pure 
alcun le sapeva , poiché certamente e navi si 
fabbricavano attissime, e macchine da guer.a 
e da edifiz} simili alle romane , e si trascor- 
revano mari ignoti, "e parlavansi lingue asiati- 
che ed africane. 1/ ignoranza era della moU 
titudine ; e però noi che colta veggiamo ed 
istruita oggi la moltitudine , non intendiam 
ciò. Ma bastavano pochi piloti , e matemati- 
ci e geografi a guidarla allora^ prevalendo 
poi molto più che tra noi l'ardire, 1* attivi- 
tà , la robustezza , V emulazione, Io spirito di 
conquista e di guerra , e il contrario di tutto 
ciò tra di noi prevalendo quest' oggi* 

Così deve dirsi del turbamento e ferocia 
militare , che sebbene fu generale , pur noa 
distrusse il commercio* Non sempre duravaa 
le guerre , e non da per tutto , e non tutti 
erano iu campo. Uua parte della città lavo* 
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rava e trafficava , mentre 1* altra combatteva; 
una città riposava nel guerreggiare dell' altre» 
I capitani stessi aveano cura del traffico , e 
le città di mare colle lor flotte, e guerra e 
traffico amministravano. Venezia poi, molto 
più cheta nel suo interno, era come il cen- 
tro , da cui partivasi ognora lo spirito avvi* 
valore y e ancor per questo era essa si fre- 
quentemente a pacificare chiamata le città e 
le discordie, valendo moltissimo in autorità, 
in credito di giustizia e d' iniregità , per ogni 
negoziante si necessaria. Ella iu tutto fu e- 
sempio e norma alle altre repubbliche d' al- 
lora, e per ricoverare la libertà e per con- 
durre il traffico e per altro. Quindi è che 
posta' era a capo di tutte nelle lor legh^ , in 
cui s'obbligavano tutte a comune difesa, co- 
me al ii68: de fender e cwitatem Veneti arum^ 
Veronam , et castrum et suhurbia , Vicen» 
tiam , Paduam , Trevisum , Fefrariam , Bri'* 
xiam , Bergomum , Cremonam , Mediolanum , 
Laudum , Placentiam , Parmam , Mantuam^ 
Mutinam^ Bononiam. Riflettasi che i Lombar- 
di vi concorrevano, dalle patrie cacciati, per 
asilo e per bisogno , poi per curiosità , per 
traffico, per provvisioni e pel transito in O- 
. m'ente delle Crociate , onde n' erano illuminati 
in^più modi, e ammiratori* Quindi sì spes* 
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so chiedevan le nostre città di qae' giudici e 
podestà , che bisognò al senato far legge per 
non lasciar ire troppi cittadini fuor della pa* 
Iria. Né meno era Venezia al disopra di tutti 
per le ricchezze, restala vincitrice de' Pisani e 
Genovesi verso il 1^06 y e solo il centro del 
commercio per cent* anni , onde irritò al fine 
la lega di Gambrai ^ e provò sue vicende an- 
<^h' essa. 

Checché ne sia^ noi dobbiamo al (i) com- 
mercio in gran parte la pace che disarma 
gl'Italiani, chiamandoli all' esca delle ricchez- 
ze e de' piaceri delicati , e cosi pur gli dob- 
biamo la letteratura , che per lui e per la 
pace introdotta crebbe a tal forza , che man- 
cato pur esso allo scoprirsi V America e il 
breve giro all' India , pur quella fiori , aven- 
do gli uomini, ben gustato^ e caro ognor cod« 



(1) Giusto è riflettere, che il commercio inco- 
mincia ad avvicinare i cittadini e i popoli, Cu- 
cendo ad ognuno sentire il bisogno , indi cercar 
la delizia prima ignota. Allor tutti corrono ad 
nv vincolarsi per comodo e per piacere, e sem- 
pre si videro le nazioni cambiar genio e costa* 
mi e leggi , anelando a goder miglior vita« A 
ciò mollo giova un linguaggio comune, onde può 
dirsi venuta a maturila la nostra lingua eziandio 
pel commercio, e seco le lettere ed ogni studio 



f6 ^CAPO OTTAVO, 

aervando il riposo e la gloria,, il piacere e 
le delizie del lusso e degli studi. Così Ales- 
sandria e Cartagine anticamente, cosi Fran- 
cesi, Fiamminghi , Inglesi , Olandesi e Svìz- 
zeri dopo noi cominciarono a farsi ricchi , poi 
cercaron coltura e sapere, giunsero all'urba* 
niià, alle delizie del vivere e dell'ingegno; 
che non cessan per poco , ancorché scemi il 
commercio prima sorgente. Finiam con un 
cenno sopra la base d' ogni commercio , che 
è r agricoltura. Allor che tutti furono in dar 
strìosi per arricchire, intesero presto essere i 
propri prodotti naturali prima sorgente dei 
traffici , quando il bisogno altrui chiede il 
nostro superfluo. Per tutto adunque si colti- 
varono le campagne per la popolazione au- 
mentata , e superando la Lombardia tutto il 
resto in fertilità , emulò essa con produzioni 
ili terra le altrui navigazioni lucrose, e fece 
a sé tributar i Veneziani , Genovesi , Pisani , 
e ogni porto di mare che scarseggiavano di 
propri grani. Dalla Puglia, dalla Sicilia e 
dalla Marca ne presero , è vero , ma trovia- 
mo assai spesso anche i Lombardi chiamati in 
aiuto. A Brescia , a Verona ed altrove ho 
riconosciute reliquie di quella coltivazione su 
ì colli e i monti delle viti medesime , che 
oggi sono oziosi. Ma allor noi davamo anche 
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ì vini air estere genti , e a Francia eziandìo , 
che allor tanto n' era scarsa, con Inghilierra e 
Germania , sicché gli speziali vendevano il 
vin navigato. JNoi allora prendevamo imme- 
diatamente pel nostro commercio i vini di 
Grecia a buon prezzo , e li vendevamo di là 
dall'Alpi assai cari , mescolandoli anche coi 
nostri j come fanno ora le altre nazioni ric- 
che di vini. Può dirsi veracemente che nelte 
nostre tavole si consumavano unicamente i 
prodotti nazionali , giacché tali poteau chia- 
marsi le spezierie , il vin greco ^ e qualche 
altro genere , di cui eravam soli depositari e 
distributori. 

Così per ogni parte noi spogliammo per 
ben tre secoli V Europa dell' oro suo , or per 
le Crociale , or per Y usure , or pei lavori di 
ogni maniera , insinché gli oltramontani ven- 
nero a spogliar noi colle masnade^ rubando ^ 
o colle lor genti assoldate , e infin col giro 
del traffico e dell* industria passato in loro 
mano. Già s' erano molto indeboliti i Vene» 
ziani e i Genovesi colle rabbiose lor guerre^ 
tanta popolazione struggendo in armamenti e 
battaglie di mare (*). I vincitori medesimi si 

(*; Speciahnente dal i353 al 1370 nella giter^ 
ra di Chioggia. 
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troyarono poscia men forti contro delTurco, 
che già minacciava gran mali ^ e ai Tolsero 
alle possessioni di terraferma per risarcire le 
perdite del Levante. I vinti poi neppnr pote- 
rono partecipare y come fatto avrebbono nel 
miglior tempo , alle conquitte e scoperte dei 
Portoghesi e Spagnuoli , che da lor presero 
il nuovo Giasone Colombo , il quale perciò 
servi alla Spagna, come dopo il Vespucci ^ 
non trovando amendne nella lor patria ardi- 
re e potere pei gran tentativu 
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:/Vl Yedere si scompigliata V Italia per ogni 
parte , e dalle guerre , dalle pesti , dagV in- 
cendi le città desolate e le campagne y sem* 
bra di riiliirare un vero deserto, e quindi la 
povertà, la solitudine, e tutti gV incomodi re- 
gnar della vita* E nel vero tal fu ridotta una 
parte non ultima dell' Italia , e può dirsi la 
Lombardia principalmente, siccome un gran 
campo aperto ai Barbari scesi dall'Alpi tutte, 
e per tutto il corso del Pò a loro furie aperta 
impunemente. Pur nondimeno e' bisogna dire 
cbe gran parte di popolo e di sostanze po- 
tesse salvarsi in quelle irruzioni improvvise , 
vedendo noi nella storia alcune città , ridotte 
in 'cenere e abbandonate, di là a non mol- 
to fiorenti e ricche pur nuovamente. Basti ad 
esempio Pavia consunta dal fuoco tutta , co- 
tale vedemmo al 934 dagli Ungri , cbe tro« 
viamo al 1004 ricca e popolosa con palagio 
reale, nuovamente data alle fiamme da' Te- 
deschi, tal che Arrigo lor signore fu astretto 
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nd. alloggiar fuori nel monastero di S. Piietro 
Ciel d' oro (i). Conviene riflettere poi , che 
meglio assai ristoratansi le città poste a ma- 
re dai lor danni , come pur meglio si difen- 
devano , o salvavan le vite e le ricchezze. Sen«- 
za questo non potrebbe spiegarsi come fio«* 
risse tra loro, in mezzo alle guerre più feroci, 
tanto commercio , e come avessero tante ric- 
chezze nella miseria è calamità dell' altre. Co- 
si pur le metropoli, a cui per molte ragioni 
concorreva più gente , o che per un dune 
facean giro al mare, siccome Aoma e Fi- 
renze I Verona e Ferrara , ed altre più facil- 
mente aveano opulenza. I monasteri eziandio 
furono assai propiz) a popolare , e fondaron 
borghi e villaggi. I monaci y che ricevevano 
in dono terreni or deserti ^ or allagali , oc^ 
cupavansi prima del Mille alla coltura dei 
( ampi , a taglia^ boschi , asciugar paludi ,, e 
come r entrate b amplificavano , così tutti i 
coutorni andavan crescendo di lavor.aiori ^ 
artefici, e ancoi^ dlv devoti, e perciò di,c^- 

■I I ■■^■■i. H ill II m i . Il I MI » I Mii. 1^— — ,,a— — ^.ii— 11.;— — <— ts 
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lì) In cado aureo, E Milano dalle fondamenta 
distrutta al ii63 da Federigo Barbarossa , iodi a 
cinque anni far lega colT altre lombarde , con- 
correre a fondar Alessandria ^ e tra poco far 
guerra; e rendersi formidabile. Altrove dicemmo 
d* Alessandria slessa. 
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se, come vediamo ancor qua e là di cotat 
terre e ville , che senza quel monastero , on- 
de nacquero e si sostentano , tornerebbono a 
aolitctdine» Così furono fatte Nouantola nel 
Modenese , Farfa nella Marca , Brugneto nel 
Genovesato ^ e in varie parti si trovano luo- 
ghi detti la Badia , perchè nati da ciò , e 
talun sino a città venne alzato , come San 
Germano nel ducato di Napoli , Bobbio nel 
Piacentino , ed altri. Di che ponno aversi e* 
sempli più manifesti scorrendo per la Ger- 
mania. È, nel vero, incredibile quanto V Ita* 
lia per cotal mezzo si confortasse per qu^at- 
tro e più secoli y propagandosi la profusione 
de' principi in fondar monasteri ed abbazie 
dai Longobardi sino a' tempi dell^ Ciuciate , 
<:redendo i signori di placar Dio sopra lelo- 
4D0 iniquità allor più grati , quanto più era- 
rio y benché sena^ incomodo y liberali. Per 
tre secoli almeno , cioè sino a Matilda , che 
fiQÌsk per vera pietà , non per rimorsi o im- 
punità, fu larga de* doni suoi, stese ampljs» 
«imo il suo dominio la ^ente di chiesa e di 
chiostro , e senza mispra. Federigo Barbaros* 
SA fu quello che più arditamente tentò meu 
ter limiti a ciò , esigendo ancora dagli eccle- 
siastici giuramento di fedeltà , vassallaggio , 
tributo; e mettendo ne'^uoi diplq^fti tutti le 
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forinola a ciò coDdacenti^ salice le ragioni ^ 
salvi i diritti deU imperio (^} ; benché pri* 
ma di lui ciò pretendessero gli altri sino a 
Toler dare le investiture de' Tescovadi , e do- 
pò lui le repubbliche, or proteggendo , or ia- 
▼adendo , i beni di chiesa a poco a poco rea- 
desser liberi e dipendenti da loro. 

Queste varie vicende di guerre y di simo- 
nie y d' acquisti e di perdite , alterarono , è 
vero , lo stato opulento degli ecclesiastici t 
de* secolari , ma trovasi sempre qua e là ia 
Italia gran lusso e grande opulenza negli uui 
e negli altri, e ciò che più fa stupore, an- 
cor presso il Mille , cioè ne' tempi di som- 
ma barbarie. Alfin di procedere chiaramente 
vediam le sorgenti pia inosservate del lusso 
tra gli Italiani, che per tanta barbarie do- 
minatrice parean doverlo aver ignorato. Il pri- 
mo esempio può prendersi dagli stranieri , 
che più s' avvicinavano all' Italia , e dalle 
lor donne, che mai non ponno stare senza 
vezzi , vanità e pompa. Venuta Maria da Co- 
stantinopoli a moglie del doge veneto Orseo- 
lo II prima del Mille , poiché morì ella al 
ioo5, portò Aeco una mollezza orientale inaa* 

O Salva per omnia imperiali justitia* 



k 
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dita j poicbè non lavayasi mai fuor che nella 
rugiada » raccolta da' servi per farle nn bagno 
ogni mattina , con forcine d' oro metteva alla 
bocca i cibi minutamente triocialile dagli eu- 
nuchi suoi ^ voleva sempre profumo d'aromi 
nelle sue stauze , come narra S. Pier Damia- 
ni. Anche tra' Saraceni le donne erano , co- 
me furono sempre; Nella battaglia navale di 
Luni al 1016 fa fatta prigioniera la reina di 
Sardegna, la quale avea tal conciatura di 
gemme e d' oro in capo , che valu tossi mille 
libre d^ oro , somma eccessiva, a tale stagione^ 
e fu mandato un regio 4ouo di quella pre- 
da air imperatore Arrigo dal papa. 

Venendo agli italiani secolari ed ecclesia- 
stici, abbiamo memorie su ciò singolari. A re» 
car qualche esempio de' primi e de' seeoindi, 
merita il primo luogo Bonifazio marchese di' 
Toscana , e prima signore potente in Lom- 
bardia, di Modena, Reggio e Mantova ^ ove 
nodriva un serraglio di fiere con grandissima 
spesa e munificenza (*) , come leggesi nella 
Yita di S. Simeone romito , il qùal difese 
quella città dalla strage che fatta v'avrebbe 
uno di que' leoni fuggiti dal serraglio. Ma 
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i^) Magnifìcentissim» suQitu et pompa. JMi4r.,, 
Antich. JtaL 
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quali furono le sue nozze coa Beatrice di 
Lorena all'anno 1087? Narra ^ qual testimof- 
nio di vista, il gislebre Doiiizonei citato e dal 
Fiorentini e dal Muratori , che tre mesi con* 
tinui fecersi gran banchetti , ai quali vasi di 
oro e d* argento imbaudivansi: alle mense por* 
tavansi sopra cavalli superbamente bardati i 
gran piatti e pesanti ; chiunque a bere Veni- 
va ^ traeva il vino da pozzi con secchi d! ar* 
gento I e a catene d' argento raccomandati. I 
mimi poi , saltimbanchi, buffoni v' erano sen* 
za numero : ferrati d' argeuto i cavalli , ma 
ai lievemente, che disperdendosi i chiodi ei 
ferri, ognun potea farne raccolta per via^ e 
così del resto. Ma più gentile fu un' altra ma* 
guificeuza dello stesso Bonifazio all' anno 1407 
secondo i Fiorentini , allor che risaputo aven- 
do che r imperadorc Enrico bramava del- 
l' ottimo aceto , ei, senza pin^ fatto fare nell« 
sua città o terra di Canossa un carro tutto d* ar- 
gento sino alle [ruote , e caricatolo di gran 
vasa d' argento piene di quel liquore , man- 
dolio sino a Piacenza all' imperadore , e ai 
vivi giumenti, uniti furono in egual numeco 
altri d' argento , [fatti per modo che tirare 
sembrassero il carro con gli altri; il che di* 
mostra eziandio leggiadria di pensare e di 
lavorare. A compiere l' argomento bani dire 
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elle Alberto, vicario o visconte di Mantova 
per Bonifarìo, donò ad Arrigo re d* Italia cen* 
to cavalli e dugento astori (^). Se .tale era 
un ufGziale , quale sarà stato il sovrano 7 

Venendo agli ecclesiastici intorno al tempo 
medesimo^ noi leggiamo essere stati non men 
pomposi e magnifici , e lo provan le accuse 
lor fatte. Lor rimprovera S» Pier Damiano 
le laute mense di piatti ricolmij imbandite a 
guisa di torri , le odorose {fiuande , gli aro-^ 
mi indiani j e tazze cristalline ^ e vini stra* 
nicri e di\^ersi. Poi le camere addobbate y 
( e cortine tessute^ e frange J y eh' ei dice 
coprirsi agli occhi de' riguardanti , come i 
cadaveri. Parla dei tappeti rappresentanti fi-^ 
gure mirabili f onde vestivan le sedie ; di bai" 
dacchini e tende ^ perchè nulla cadesse dai 
saffitti y e dei letti sontuosi per la porpora e 
ppi di*appi a più colori. Viene agli abiti lo^ 
ro di pelli oltramontane , a' cavalli superbi ^ 
alle anella ed ai vezzi dt enormi gemme p 
delle quali non adorni, ma ricoperti erano i 
pastorali ^ec. Tuttociò ne parrebbe esagerato^ 
perchè con tuono oratorio fu detto, se il tuono 
storico e semplice di Donizoue sul lusso di Boni- 
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fazio uol confermasse. Confermalo pure il ve- 
dere noi tuttora in alcuni musei e tesori 
quelle enórmi gemme dei vescos^ili anelli , le 
quali ci sembrano a buoua ragione spropor- 
zionate alle dita d'un uomo, ma dimostrano 
che sopra grossissimi guanti erano portate. 
Delle pelli poi eh' egli nomina , specificando 
ermellini^ martori^ zibellini^ ec. , vediamo 
spessissimo fatta menzione a que' giorni y sic- 
come di pompa usata ih Milano ed altrove. 
La frequenza stessa de' Settentrionali a quel- 
le usali le avrà portate tra noi per traffico an- 
cora in abbondanza*, ed i^ssendo più rari i 
drappi , quelle s' usavano assai , portandole 
molti r estate col pelo al di fuori , e al di 
dentro V inverno , come si sa da Ciò. Villa- 
ni al iao6 ancora usato. Non però ignoti e- 
rano presso al Mille eziandio il velluto , lo 
scarlatto , e zendado e sciamilo , ed altri 
panni e drappi preziosi , de' quali i nomi 
medesimi trovansi in quelle memorie. Le drap* 
perle poi furono gran cagione di pompe e di 
lusso air Italia per le fabbriche più famose 
di Palermo , di Genova , di Venezia e di 
moli altre città, che sin dopo il ii cosi veg- 
gono accreditate, come noi dimostriamo del 
commercio recando 1' epoche famose. Non già 
che fossero ignoti lai lavori air Italia , per" 
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che ne abbiam memorie sino da' tempi di 
Carlo Magno , ma per le stragi , le pesti e 
gl'incendi cadevano spesso le manifatture qua 
e là I sicché^ risorgendo, ne faceano gli scrit* 
tori espressa menzione. Così troviamo lutia 
'Italia stranamente rivolta a quell'arte per 
la dispersione de' tessitori Inccliesi, ch'eia* 
no i più accreditaii| nel sacco dato a Lucca 
al i3i4« AUor passarono in Francia^ a quel 
che dice lo Storico di Castruccio , i miglior 
tessitori italiani , ma non so se la prima co- 
lonia essa fosse. 

La nazione francese però fu sempre amica 
di lusso e di fogge leggiadre , e in ogni se- 
colo noi troviamo aver portata in Italia ^qual- 
che nuova lor gentilezza , come sappiamo dai 
nostri padri al principio del seeolo presente^ 
come al venire dì Carlo Vili al iSoo, e ciò 
che più spetta al nostro argomento , sin nei 
secoli meno colti furon nostri esemplari , e 
ognor ( siccome la prima volta ) si dissero cor* 
rompitori d'Italia. Per tacere de' tempi di 
Carlo Magno, che giustamente fé' sopra noi 
dominarli in tutto (i), sembra cresciuto il 



(i) Essendo in mano di lutti gran TÌccKezzc 
acquistate colla parsimonia , ( eh* esse poi di- 
struggono), ed avendo gl'Italiani viaggiato assai , 
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lasso italiano stranamente in lulia all' entrare 
di Carlo I, conte già di Provenza, al possesso 
di Napoli e di Sicilia nell'anno ia66 con 
Beatrice sua moglie* Un antico descrivendo 
la pompa francese, 4^0 uomini d' arme , dice, 
assai bene addobbati di sopravvesti e pen^ 
nacchij e una compagnia di frisoni con belle 
divise t accompagnavano. Più di 60 signori 
segnivanloj e al collo avea ciascuno grosse 
eatene d* oro» La regina sopra la sua car^- 
retta coperta di velluto cilestro , e tutta den* 
tro e fuori sparsa di gigli d* oro, talché a 
vita mia non vidi la piii bella i^ista. Eppur 
prima ancor de' Francesi , cioè nel 1^89 ^ in 



e veduti i comodi e le delifJe specialmente orien* 
tali, non sUro aspett^vasì per isfoggiare che. 
qualche esempio cospicuo^ e questo sembra esser 
venuto da Carlo I, divenuto re itah'ano al 19163, 
che seco portò le gentilezze provenzali d'ogni 
maniera in quel gentilissimo e ben disposto clima 
napoletano. Garlo II, oltre la pompa, die molto 
alla viia voluttuosa per feste , conviti e amori. 
Notasi pur nelle storie la gran maraviglia di co- 
lor che videro Roberto di Napoli , passando per 
Asti , servito a mensa con tutti i convitati in vasi 
e piatti d'argento. Tanto maggiore fu lo stupore 
pf^r chi ^ra avvezzo alla tedesca rozzezza degli 
sveviù iuìperadori. 
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altro ingresso fatto a Padova da Federigo li 
ai trovano moke dame di bellezza e di iresti 
preziose splendidamente adorne^ che sedevano 
sopra cavalli superbamente bardati^ e seguite 
da palafrenieri. Così pure i Francesi^ al dir 
del Villani , portarono in Firenze al i34a 
nuoi^i lor abiti e fogge a corrompere le vee^ 
efiie usanze \ e segue la curiosa descrizione 
dì quel lor Vestire , rimettendo io il lettore , 
per esser breve^ alla Dissertazione a3 del Ma* 
ratori. Il vero è che ogni nazione al venir 
ricca e trafficante , qual ^l' Italiani dopo il 
Mille, e pili al 1200 e i3oo porfuropo, co* 
me vediamo parlando del lor commercio, alw 
braccia tosto le straniere fogge , e inventa ^ 
promove il vivere sontuoso in o^ni modot 
Chi crederebbe che in Amalti, oggi sì poco 
potente, air anno 1 1 20 si ricevesse papa Cai- 
listo II con ornar tutte le strade di drappi 
di seta e d' ornamenti ricchissimi , ardendo 
qua e là turriboli d* oro e d argento , nei 
quali si bruciavano a profumo cannella ed 
mromi squisiti ? Ma «cesserà la maraviglia n^ 
dendo da Guglielmo Pugliese, che sino uu 
secolo avanti e più era quella città piena di 
popolo , d'oro e d'argento ^ e di drappi ric^ 
chissimi , e leggendo altrove che una strada 
degli Amalfitani al iiiao e dopo tutta rio^ 
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ca di merci pellegrine j di drappi e sete da 
lor portate d* Oriente ^ era in Palermo. Altrove 
diciamo qaanto ricca ai fece Y Italia per le 
Crociate dopo il iioo, rìportaudo gli Euro- 
pei le fogge asiatiche e le delizie, que' po- 
chi almeno che riTedevan la patria, e poi 
itendendo il traffico ed i possedimenti per 
tutta l'Asia le geuli uostre, specialmente i 
Veneti , i Genovesi , i Pisani. Perciò venner 
tra noi tutte le merci e tutte inaieme le in- 
dustrie , e manifatture di sete , di lane d' o* 
gni mauiera , come là descriviamo. Nuova 
epoca dì ricchezze d'Italia fu Tanno i3oo 
pel giuhhileo dì Bonifazio Vili , che fu il 
principale. Guglielmo Ventura d'Asti ne scrisse 
di veduta^ Presso a due milioni di persone 
vide in Roma uomini e donne , ìu tal folla 
immensa restando molti calpestati e morti, 
di che lo scrittore fu iù rischio egli stesso. 
Due cherici dì e notte all' aitar di S. Pie- 
tro rastellantes pecuniam ùifinitam. L'Italia 
tutta se ne impinguò , le cui pubbliche strade 
da ogni parte eran sempre come gran fiere 
pel passaggio e ritorno de' pellegrini. Al i35o 
fi rinnovò questo fiume d' o/o , benché uu 
po' minore. 

Non è però. da stupire se tanto il lusso qui 
dominasse anche i» tempi da uoi creduti al 
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latto salvatici. Nel capitolo degli spettacoli 
altre prove ^ e iu quel delle arti e lavori pon-^ 
no vedersi. Ma bisogna poi ben riflettere ^ 
come il lusso e la pompa ognor varia e raf« 
finasi , tal che quello ^ ove noi ci troviamo 
#ir età nostra^ par sèmpre men reo di quel 
che intròducesi per le vicende de' tempi e 
degli uomini ognor bisognosi e amanti di 
novità , come son pur le donne incolpate di 
dò principalmente, (^osì^ e non altrimenti, si 
spiegano le notizie contrarie dagli stòrici a 
noi venute ; poicUè roezissimi e grossolani 
ci son dipinti gV Italiani medesimi da noi 
veduti insinora profusi tanto. Galvano Fiam« 
ma e Riccobaldo , e i Villani e Dante fan 
credere tutto diverso il vestire^ 1- albergare , 
il convivere italiano (i). Essi parlaup or dei 
tempi anteriori ^ de' quali , come a noi dei 
nostri padri, sembra ognor la modestia e la 



(i) Cosi deve intendersi la modestia antica dei 
yeaeziani prima del loro lusso e riccbezee , che 
andavano a' magistrati e consigli so ¥ asinèlio. 
// Ponte delia paglia così e detto anc' oggi , per- 
chè quivi i giumenti lasciavano a pascolarsi , • 
una campana dicesi la Trotiarella j perchè facea 
vederti audar di trotto | ove cliia naavali ^ %"^' 
senatori. 



ftia CAPO NOKO, 

senplicità proprio fregio, senza pensane cbé 
quella sempliciti e modestia fu accusata dai 
loro predecessori di sfoggio e libertà amo» 
derata , e così di generaKione in altra ;• o^ 
parlano delle classi men ricche e men culle 
di popolo f or di qualche intervallo , in cui 
per caso vengano tolte le pompe o dalle leg» 
gi y o dalle calamità o da diverse occupazio* 
ni e passioni predominanti. Qualche ancor 
differenza vuol farsi da popolo a popolo, trm 
quali aia rivalità o diverso sia il traffico (i), 
da città a dttà, chiaro essendo che la mer- 
catura, ove regna, è più sobria e modesta 
della nobilita ; che le metropoli son più sfar- 
zose delle piccole città ; che le repubbliche aon 
più rigide nelle prammatiche , come le corti 
son più pompose , benché nn re solo basti a 
mettere tutta V economia ne' cortigiani , ov' e^ 
gli ve^ta , e Spenda e viva sobriamejnte. Ro« 



(i) Come i Pisani presso al i3oo cfaiamavane 
montanari i Fioreutini , perchè non si splendidi^ 
come qu e' navigatori nel lor trattamento , ansi iuf 
chinati a sobrietà e parsimonia, di che anch'oggi 
sono nouti. Eppur notasi la gran parsimonia dei 
Pisani nel loro vivere dai cav. del Borgo -circa 
i35o. Vedi iil iiQS ideiti dell' Urspergense nella 
nastra storia. 
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ma ad esempio fu tra le più varie, secondo 
i papi , ia tal genere , e può dirsi di lei , che 
in pochi anni fa insieme la più sfoggiata e ^ 

la più temperata catta. Così avrebbe detto chi 
vi si fosse trovato, allorché Pio IV, decla** 
mando in concistoro contro Y uso delle car* \ 

rozze pe' cardinali , e dicendo aver lui veduta 
la prima della marchesa di Mantova a' suoi 
tempi introdotta, cui le dame romane imi- 
tarono , fece che i cardinali ripigliassero a 
cavalcar le lor mule, lodandoli esso poi di 
aver levato lo scandalo delle carrozze. Eppur 
quesio appena potea dirsi lusso a confronto 
deVsecoli innanzi , ne' quali tanti prelati , non. 
che cardinali , aveano tenute corti si splendi- 
de , dominate province , assoldati eserciti , e 
vissuto alla regale. Checché ne sia , certe 
prove di lusso dominatore e smodato sim 
da que* tempi furono gli statuti delle città 
contro d' esso ognor rinnovati , facendosi inol- 
tre su le minime vesti e ornamenti donne- 
schi leggi prescritte del prezzo , della quantità ^ 
del valore seì^ondo i gradi e le persone (^). 
Altra prova di lusso , benché rivolto a mi- 
glior fine I esser può la grandezza e ricchezza 



<♦) Mur., Diss. 3a e a5. 
Bettinelli, voL IV* 



Il4 CiJ»0 JfONO, 

de' claustrali iu chiese , in arredi e conveuii. 
A chi non conosce que' tempi , sembra im« 
possibile che religiosi allor nati e in poco 
numero , e di professione- mendichi , potesser 
tanto j ma tuuto potè il commercio C) ® 1^ o* 
pulenza , che amplifican 1' arti insieme e le 
idee y molto animandole a stima e divozione 
la povertà volontaria , e più maraviglio^a pei 
ricchi. 

Ben si vede che ingrandendo i pensieri 
così que' popoli, lusingati ognor più dalle stease 
loro magnificenze ed opere , si dovè stendere 
il lusso al vestire, al banchettare, ai comodi 
della vita, non cominciando per ordinario i 
doviziosi dal pensare al culto e alla pompa 
ecclesiastica senza prima pensar a sé stesai» 
Di che qui è luogo a parlare. I sovrani delle 
fritta y sorti dalle discordie intestine dopo il 
I200| accrebbero il lusso e la magnificenza , 
di cui leggiamo cose incredibili de' Gonza* 
ghi , Estensi, Scalìgeri ed altri, ma soprat«* 
tutto de' Visconti. Le altre corti erano son* 
tuose talora, e sj>ezialmente quelle di Pro* 
venza , di Borgogna e di Francia ; ma nulla 
rimane o pochissimo in monumenti, e molto 

^*) y^ Com mercio , Arti^ 



L 
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meno in qualche indizio di gusto e di coltura 
d' arti e di lettere. Il lor lusso era grosso « 
lano , tutto rivolto al militare , e alla tavola 
spezialmente ^ come tutti ì Settentrionali. Da 
noi ricevettero poi tutti quanti e le arti insie* 
me, e le lettere e l'urbanità della vita (i). 

mi ^11 a I I ■ !■! ■ I ■ 

(i) Basti al confroiito un cenno de' re d'In- 
ghilterra; secondo TAnderson nella Storia dei Com- 
mercio. 

Nel 1254 la prima volta fa messa paglia al 
letto del re j che giacea prima sulle tavole. I^el 
1^4^ le case di Londra eran coperte di paglia 
gran parte. Non avevano ancora cammini da fuoco 
in que' climi freddissimi circa al iSoo, e scalda- 
va usi a' focolari^ o cassoni posti io mezzo la cassi 
tra il fumo. Il vino vendevasi dagli speziali a 
guisa di medicina. Le case eran tutte di legno,- 
e i grandi facean viaggio a cavallo colle dame 
in groppa; era gran lusso una carretta a due 
ruote. 

f sussidi e tributi pagavansi al re dal parla- 
mento in merci , e trentamila sacchi di lana fu 
il tributo dell'anno i54o. 

Pagaronsi i giudici ed avvocati con pepe e 
cannella , ond' anco in Francia si dicono Épices 
que' pagamenti , il che prova la scarsezza d'oro, 
e d'argento, e fu del i344 1^ prima moneta in« 
glese coniata in oro. 

I mulini a vento vi furono conosciuti al 1299; 
oosì por gli occhiali; cioè dopo noi, che gl'in- 
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E già nel torno del i4oo i Veneziani privati 
mangiavano in argento, di che fa lor fatto 
lìmprovero , e mossa invidia in appresso , 
molto più cresciuto il lusso tra loro prima 
del i5oo sino a trattarsi più che i sovrani , 
onde in parte nacque l' ira di questi a mo* 
ver Tarmi collegandosi in Cambrai, siccome 
irritarono gli Olandesi la Francia dopo il 
.i65o per la Iprp orgogliosa opulenza. 

Tra le corti italiane ricordar devesi quella 
del papa^ poiché in Provenza avea trovato 
il clima , la nazione , ì costumi già da gran 
tempo favorevoli alla mollezza , al lusso ^ al* 
Y urbanità , oltre quella portata seco d' Italia ì 
e sempre nodrita dagl* Jtaliani a gara co' Fran- 
€^6i predominanti. Scriveva il Petrarca a suo 



ventammo^ la bussola pare dopo il i3oo, per cui 
cominciarono più commercio con noi , ond' eran 
disgiunti come popoli estremi* Le prime spille 
nel 1345^ prima usando le dame aghi di legno. 
Cannoni grossi nel i4o5, la prima volta all' as* 
a^dio di Bervicb. La carta di stracci vecchi al 
1417* Le prime calze di seta portata dalla reina 
Elisabetta, i56i , e in Francia nel i547 dal re 
•olo ; così de' delti usi poco prima in Francia 
molti. 

I primi orplogi portatili vennero di Germania 
iti loghilterra^ 1577. 



i 
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fratello: Ricordati^ come noi falla corte e 
in Avignone J vestivamo bianchissime toghe y 
nelle quali a gran noja ci sarebbe venuta 
ogni piccola macchia ^ anzi una sola piega 
fuor di luogo e di simmetria. Gran cura 
avevamo che il ventOj andando per via^ non 
iscomponesse la nostra capigliatura , e non si 
spruzzasser le vesti del fango. Cosi nell* E« 
pistole. Il qual lusso si sparse d' Avignone 
in tutta Provenza. Sempre dominò in Fran- 
cia (i). Ma poiché abbiam fatta menzione dei 
Visconti , finiamo con un compendio di loro 
magnificenza y bastante a dar idea del lusso 
e ricchezza italiana dopo il i3oo e 4oo ^ 
tutta r Europa , i cui maggiori monarchi non 



(i) Nella corte di Carlo Yl^all^anno iSgSac* 
coltovi rimperador 'Venceslao io Keims, non potè 
al pranzo apprestalo trovarsi per aver troppo le* 
vuto il di innanzi. Il di seguente^ narra Froissardo^ 
fu a mensa ^ a cui giravano piatii d^ oro e.d^ar» 
gento con tale abbondanza come fossero stati 
di legno. E il re volle che que^ piatti non solo , 
ma le più preziose suppellettili fossero in dono 
distribuite agli uffiziali dell' imperadore. Il che fu 
Slimato a duecentomila fiorini d oro ascendere ; 
somma incredibile a que' tempi. 

Oaole disse Tedeschi lurclii per bevitori e go- 
losi. Inf.y e. 17. 
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ginosero ad aggaagliare. Il Giovio parli pei^ 
me Cy Galeazzo signor di Milano ornò le 
•ne nozze con Bianca di Savoia verso il i35o 
di combauimend ed espugnazioni di finte 
castella , e gran banchetti e danze solenni. 
I convitati sino a mille , distribuiti in tre classi, 
a ciascuno de' (piali fa donata una veste ma- 
gnifica, qual di seta, qual di lana o di por- 
pora , or tessuta con oro , or con ricami fre- 
giata, le quali, finito il banchetto, eran distri- 
buite in beli' ordine a tutti da Madonna Burra 
suocera della sposa, oltre a regali di gem- 
me, e monili preziosi , d* argenti lavorati , 
ài purp urei tappeti , che mandarono le città 
amiche , o i potenti cittadini ; [tal ricchezza 
era degna de' più gran monarchi. Suo figlio 
Gian Galeazzo ebbe in isposa Isabella di 
Francia , per cui sborsò Galeazzo suo padre 
dugentomila ducati d'oro. Pubblica voce fu, 
dice ilCorio, che gli costasse l'ottenerla eia- 
quecentomila , e Villani secentomila. In dote 
poi alla figlia sua Violante , data sposa nel 
i368 a Leonato figlio del re d'Inghilterra, 
altrettanti ne diede , e in oltre castella e 
città. Or per queste nozze a un tempo sol 



(*) Nelle lor vite lai/nam. scritte da lta\ 
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celebrate si fecero regj doni a dngento si- 
gnori inglesi del seguito di Leouato , e ban« 
chetti y e feste e tornei de' più sontuosi. In 
nn sol convito ' al qu^l sedeva il Petrarca , 
vi furono trenta portate , e ad ognuna altret- 
tanti regali pe' convitati , e li presentò lo 
sposo Gio. Galeazzo alla testa di molti nobili 
giovani italiani al cognato e a' convitati. Uno 
de' regali con una portata venuto far settanta 
superbi cavalli bardati ad oro ed argento ; 
con un' altra gran vasi argentei e falconi , 
cani da caccia , armi e armadure finissime 
per lavoro e per metallo , sopravvesti rica- 
mate di perle , e gemme prestanti, ed ogni 
riccbezza. Le tavole poi sì lautamente imban- 
dite « che de' cibi rimasti fur ben pasciute 
diecimila persone : ut rehttae demum dapes 
ad decem millia hominum abunde pervenirent^ 
se non V ha preso da qualche originale o 
copia I che per errore avrà detto loooo in 
vece di looo ; così la tenda da' Pisani data 
ad Arrigo VII verso iSii^ sotto cui teneansi 
comodamente diecimila persone , dice il 
Catalani. E veramente maraviglioso il gran 
lussò di quella corte per ogni guisa di spese 
e di magnificenza. Questo Gio. Galeazzo solo 
lasciò fabbriche le più sontuose per tutti i 
suoi suti , e d' arti e d' addobbi le ornò con 
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animo regio. Il ponte di Pavia sai Ticino è 
ancora un suo monumento singolarissimo, e 
più eralo quel Castel di Paria , per cui disse 
il Petrarca, auer lui con altri edificj supe^ 
rati i re più potenti , ma con quello so stesso, 
• parla d' insigni pitture che lo fregiavano (i)» 
Galeazzo e Bernabò , dice Giovio , spe- 
sero nelle lor guerre trecento milioni d' oro^ 
e nove volte rinnovaron la guerra per la sola 
conquista di Bologna ; il che |)ia incredibil 
poi sembra, accusandoli entrambi lo storico 
d' aver molto più oro profuso nelle iabbrichei 
oltre a dugento milioni d' oro in dote dati 
alle figlie regalmente collocate \ avendo intanto 
ognuno de' lor molti figli tenuta corte e treno 
da principi grandi t e non ai dubiti deUa fede 
del Giovio in ciò, bencbè non sempre la serbi, 
perché i cronisti contemporanei , e il Cerio 
stesso, confermano che alle nozze di Galeazzo I 



(i) Mario Equicola nella Storia di Mantova 
accusa Ciò. Galeazzo Risconti d' aver corrotti t 
costumi italiani col lusso e molti abusi. Fra 
questi, d' udir suoi sudditi facendoli star ginoccJiione 
davanti a lui ^ e di farsi baciar la mano i il che 
in Italia f ei soggiugne, era prima tenuto atto 
servile. Pel suo esempio Gio* Francesco primo 
marchese di Mantova al 1407 cadde in prodi* 
galità, ec. \. libro 3« 
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con Bianca di Savoia nel i35o , oltre a tai 
pompe fur date sette mila braccia di panni 
buoni a* buffoni e giocolieri che allop cor- 
revano a rallegrare tai feste. Così nell' altre 
nozze del i368 costor furono regalati da Leo- 
netto (*), real figlio del re inglese, di 5oo ve- 
sti , oltre a* danari. Così nelle nozze d* un 
Gonzaga al i34o ebbero in Mantova 338 va- 
sii. Ne queste erano di poco prezzo , leg- 
gendosi nelle cronache di Verona , che delle 
du genio date loro da uno Scaligero per le 
sue nozze . la minore costava dieci ducati 
che allor era non poca moneta , come ognuu 
aa (i). Paragonando però tutto questo coi 



(*) Cioh da Leonato sopraccitato. 

(i) Per non istendermi troppo ^ e per fare gU 
utili paragoni de' nostri tempi e de' passati^ ag- 
giungerò; per riguardo a] viaggiare con lusso dei 
principi; fXkt a) 1471 Galeazzo Maria Sforza/doca 
di MilanOy'andando a Firenze^ oltre gran numero 
di cavalieri e di dame a suo seguitò, oltre guar- 
die e soldati sino a duemila sontuosamente ve- 
stiti, ebbe stuolo numeroso di suonatori e can- 
tori , 5oo coppie di cani di varie razze , e a 
proporzione falconi e sparvieri, se gli venisse 
voglia per via di caccia, aoo muli da carico, 
immenso carriaggio ^ ec. Storie milanesi* 

Borse, 4oca di Ferrara, al tempo stesso andande 



à 
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tempi segaenti , in cai sempre più crebbe il 
lusso I perchè Tenne ai prit ati ciò che prima 
usarono i principi , e spezialmente col secolo 
nostro y che si dee dire 7 Una nobile donna 
qnest* oggi ha indosso talora di soli merletti 
un patrimonio , e questi merletti , che usano 
(li uomini ancora , impiegano cento mani o* 
ziosamente, e per lunghissimo tempo in cosa 
che pochissime volte è adoperata , e che va 
in nulla per poco , niente restando di quella» 
Che detto avrebbono dei raffinamento venuto 
tra i nobili , e già passato agli ordini infe* 
riori y di variare il gusto e il lavoro de' loro 
merli secondo le varie stagioni dell' anno , 
tal che gran fallo sarebbe portar un nel gen«» 
naio che somigliasse pur poco al destinato 
per maggio ? Ho veduto a Parigi venti e 
trenta mercanti ricchissimi, e per quale ma- 
nifattura? Per quella onde l'Italia è tribu- 
taria di gran somm^ d' oro , cioè scatolette f 
astucci , e mille arnesi che divennero ne- 
eessari in ogni sposalizio, e per regali d'o- 
gni principe e grande in cento occasio* 



a Roma 9 fu più moderato; pur ebbe i38 moli 
da carico coperti di velluto o di panno con Je 
sue divise I cento staffieri , guardie, gran corteg< 
gio di nobiltà, ec*Oggi quanta diversità ne* viag- 
gi degli stessi imperadori e re! 
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ni. Ma r abbondanza per una parte dell' oro 
dopo le fonti apertesi al Nuovo Mondo , e 
r industrìa per V altra venuta ad ogni finezza 
per nuove fogge e lavori y han cambiato tal 
lusso , come V antico veniva dall* abbondanza 
maggiore delle fabbriche de' panni e dei 
drappi tra noi più industriose, e dalla pri- 
ma materia delle lane e delie sete dagV Ita- 
liani di gran lunga vie più posseduta. Resta 
però a disaminarsi qual sia miglior condizione 
de' popoli y se 1' occupare migliaia d' uomini 
in vernici 9 in vezzi, in ciondolini , e merli 
e arnesi d' un giorno , che non piuttosto in 
coltivar campi, asciugar paludi, o batter te- 
lai per traffici di necessità-, e se più sareb* 
l)ono vantaggiose a' privati le liberalità de' gran " 
di in gioielli , di scatole , d' orologi, o in que^ 
doni antichi che risparmiavano molta spesa ^ 
e doravano al comodo ed al bisogno d' anni 
parecchi. 

Intanto altri dirà, chi deve per tutto que- 
sto essere biasimato ? Io non posso né crear 
uè impedir un commercio, e stretto sono di 
comperar quel che trovo nella mia patria 
o vicino $ talora il sono di procacciarmi 
merci straniere ancor con pericolo ; e ciò per 
non parer singolare, e non esser tenuto per 
avaro. Altri dice ; posso io farmi donare una 
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senplicità proprio fregio, senza pensave che 
quella semplicità e modestia fu accusata dai 
loro predecessori di sfoggio e libertà smo» 
derata , e così di generazione iti altra ; ot 
parlano delle classi mea ricche e men culle 
ài popolo , or di qualche intervallo , in cui 
per caso vengano tolte le pompe o dalle leg» 
gi I o dalle calamità o da diverse occupazio- 
ni e passioni/ predominanti. Qualche ancor 
differenza vuol farsi da popolo a popolo ^ tra 
quali sia rivalità o diverso sia il traffico (i), 
da città a città I chiaro essendo che la mer* 
catura, ove regna, è più sobria e modesta 
della nobilita ; che le metropoli son più sfar- 
zose delle piccole città*, chele repubbliche soa 
più rigide nelle prammatiche , come le eorti 
son più pompose , benché nn re solo basti a 
mettere tutta V economia ne' cortigiani , ov' e* 
gli ve^ta y e Spenda e viva sobriame;nte. Ro'-^ 



/ 



(i) Come i Pi$am presso al i3oo chiamavane 
moìUflnari i Fioreutini , perchè non si splendidi ^ 
come que* navigatori nel lor trattamento, ansi in^ 
cbinati a sobrietà e parsimonia, di che ancb* oggi 
so PO nctati* Eppur notasi la gran parsimonia dei 
Pisani nel loro vivere dal cav. del Borgo circa 
i35o. Vedi «1 ii^S ideiti dell' Urspergease nella 
nostra storia» 



LUSSO £ RICCHEZZE, % 1% 

ma ad esempio fu tra le più varie, secondo 
i papi , in tal genere , e può dirsi di lei , che 
in pochi anni fu insieme la più sfoggiata e 
b più temperata cnttà. Così avrebbe detto chi 
vi si fosse trovato, allorché Pio IV , decla^ 
mando in concistoro contro Y uso delle car» 
rozze pe' cardinali , e dicendo aver lui veduta 
la prima della marchesa di Mantova a' suoi 
tempi introdotta, cui le dame romane imi- 
tarono , fece che i cardinali ripigliassero a 
tavalcar le lor mule, lodandoli esso poi di 
aver levato lo scandalo delle carrozze. Eppur 
quesio appena potea dirsi lusso a confronto 
deVsecoli innanzi, ne' quali tanti prelati, noiL 
che cardinali , aveano tenute corti sì splendi- 
de , dominate province , assoldati eserciti , e 
vissuto alla regale. Checché ne sia , certe 
prove di lusso dominatore e smodato sia 
da que* tempi furono gli statuti delle città 
contro d' esso ognor rinnovati , facendosi inol- 
tre su le minime vesti e ornamenti donne- 
schi leggi prescritte del prezzo , della quantità ^ 
del valore secondo i gradi e le persone (^). 
Altra prova di lusso , benché rivolto a mi- 
glior fine , esser può la grandezza e ricchezza 



(*) Mur., Diss. 3a e a5. 
Bettinelli, voL If^. 
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senplicità proprio fregio, senza pensane che 
quella semplicità e modestia fu accusata dai 
loro predecessori dì sfoggio e libertà smo* 
derata , e così di gefierap:ione in altra ; ot 
parlano dell« classi mea ricche e men culté 
di popolo, or di qualche intervallo, in cui 
per caso vengano tolte le pompe o dalle leg» 
gi , o dalle calamità o da diverse occupazio** 
ni e passioni ^ predominanti. Qualche ancor 
differenza vuol farsi da popolo a popolo , trm 
quali sia rivalila o diverso sia il traffico (i), 
da città a catta, chiaro essendo che la mer- 
catura, ove regna, è più sobria e modesta 
della nobilita ; che le metropoli son più sfar- 
zose delle piccole città *, che le repubbliche soa 
più rigide nelle prammatiche , carne le corti 
son più pompose , benché un re solo basti a 
mettere tutta V economia ne' cortigiani , ov' e-^ 
gli ye^ta , e Spenda e viva sobriame;Qte. Ro<» 






(i) Come i Pi^a&i pressò al i3oo chiamavano 
ntotìlflnari i Fiorentini, perchè non si splendidi^ 
Qonie que' navigatori nel ior trattamento, anzi in»- 
cbinati a sobrietà e parsimonia, di che anch' oggi 
sono notati, Eppur natasi la gran parsimonia dei 
Pisani nel loro vivere dal cav» del Borgo -circa 
i55o. Vedi ^1 ii^S ideiti dell' Urspergesse nella 
nastra storia* 
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ma ad esempio fu ira le più varie, secondo 
i papi j in tal genere , e paò dirsi di lei , che 
in pochi anni fa insieme la piii sfoggiata e 
la più temperata città. Cosi avrebbe detto chi 
vi si fosse trovato, allorché Pio IV , decla^ 
maodo in concbtoro contro Y uso delle car» 
rozze pe' cardinali , e dicendo aver lui veduta 
la prima della marchesa di Mantova a' suoi 
tempi introdotta, cui le dame romane imi* 
tarono , fece che i cardinali ripigliassero a 
cavalcar le lor mule, lodandoli esso poi di 
aver levato lo scandalo delle carrozze. Eppur 
questo appena potea dirsi lusso a confronto 
de' secoli innanzi, ne' quali tanti prelati, noiL 
che cardinali , aveano tenute corti si splendi- 
de , dominate province , assoldati eserciti , e 
vissuto aUa regale. Checché ne sia , certe 
prove di lusso dominatore e smodato sim 
da que* tempi furono gli statuti delle città 
contro d'esso ognor rinnovati , facendosi inol- 
tre su le minime vesti e ornamenti donne- 
schi leggi prescritte del prezzo , della quantità ^ 
del valore sé(2ondo i gradi e le persone (^). 
Altra prova di lusso , benché rivolto a mi- 
glior fine , esser può la grandezza e rìcchezzt 



(♦) Mur., Di$s. 3a e a5. 
Bettinelli, voL IV. 



quindi apparisce degli abitatori d'Italia pri« 
ma del Mille , pensando che oltre le stragi 
de' Barbari invasori, i quali si contano aver 
fatte più di dieci diverse, e sempre più fu- 
riose irruzioni , devonsi accagionare eziandio 
le pesti frequentissime e funestissime di un 
tale disertamento. 

Dunque, tornando alle colonie, queste gen- 
ti eran guerriere di professione , come i Te* 
deschi o dovevano esserlo , venendo ad oc- 
cupar terre sempre soggette a' contrasti , o 
presto invase da altri, e non avendo città e 
castella , Come ora , e leggi e milizie a cu- 
stodire; al modo stesso gli abitatori venuti 
dai monti , ove sempre , benché meno , era« 
no esposti ad insidie ed attacchi in tempo di 
ferocia generale nel vivere. Poco a poco si 
alloggiarono , si ciuser di mura e di porte , 
miser ordine militare , e sempre in armi an- 
che per le vicinanze gelose e discordi spesso 
tra loro. Militari erano le leggi stesse e i go- 
verni. Quelle dai Barbari prese, specialmente 
longobardi , le quali avevano lor tribunali di- 
stinti secondo quella che ognun professava , 
• decidevansi il più spesso le cause co' duel- 
li: que' governi poi furono lungo tempo i 
feudali , cioè di milizia , essendone gli uffi- 
ciali i reggitori , poi fatti sovrani , cioè i dii- 
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chi , marchesi e conti. Or questi sempre guer- 
reggiavano tra loro , o per servigio de' Cesa- 
ri ponavan V armi. La milizia dava ella sola 
titolo e grado di precedenza e nobiltà-, quin* 
di i primari e nobili si chiamavano Militi a 
differenza de' cittadini o popolari. Vennero 
le repubbliche circa al 1 1 oo ; poi le fazioni* 
e le guerre tra una repubblica e l'altra , in- 
fine le guerre civili in ciascuna. Le più pos- 
senti tentarono di soggiogar 1* altre , e senti- 
rono quell' ardor di conquista che nasce dal- 
le guerre civili , come i moderni esempli 
di Francia e d'Inghilterra comprovano. Esse 
fanno soldato oga' uomo dal nobile sino al 
villano , e venendo poi la pace tra loro , uni- 
scon le forze e T ardor b^icoio contro i vi- 
cini. Sorgono ancora, dice Montesquieu, dei 
grand' uomini in quel furor civile: chi hft 
merito , si fa avanti e prende posto da sé , 
che in altri tempi dee ricever da chi lo di- 
spensa , ed è spesso quel posto che non gli 
conviene. Nelle nostre repubbliche apputito 
cosi dopo il laoo, levaronsi alto que' capita^ 
ni generali del popolo , gli Scaligeri , i Car- 
raresi , i Gonzaghi, i Turriani e tant*^ altri, 
che poi divenner tiranni e signori delle città, 
e rivolsero l' armi gli uni contro degli altri» 
Tatto ciò dimostra che per quattro secoli , % 
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più non altro mcsiìer si fece che la gaerra ; 
e ancor essa barbaramente e senza legge. Se 
dunque i nostri antenati , cbe noi conosciamo 
meglio, sono gli abitatori d'Italia dopo 6ar« 
lomagno j noi siam dunque discesi da colo- 
ro che vivevano tra 1* armi , anche allora che 
ripopolossi r Italia dopo il Mille, aggiungen* 
dosi alla rozzezza ed ignoranza dei tempi an« 
che la militare ferocia. Dunque niuna sorte 
di lettere esser poteva tra chi non sapea scri- 
vere il suo nome, non parlava con alcan gar- 
bo p leggeva al pia qualche volta all' anno 
qualche pezzo di pergamena cercata ne' mo- 
nasteri: fuor di ciò niun leggeva* Notai e can- 
cellieri v' erano , e segretari di principi e di 
papi. Questi erano i dotti d'allora, come 
par. alcuni pochi vescovi ed ecclesiastici, e 
i monaci ancor più , tutti i quali sapeano uà 
poco di latino barbaro, scrivevano in quello, 
aveanp qualche codice e lo copiavano , ma 
senza ^alcuna grazia o differenza dell' un dal- 
l'altro; ma questi erano pochi e radi, op- 
pur vivevano ritirati , sicché lasciavano tutto 
il dominio alla guerra. Questo era lo stato 
d' Italia, e può dirsi d' Europa , 4ion doven- 
do far eccezione qualche raro e sommo in« 
gègao, che per sorte avea fatto migliori stu* 
di, e ne diede opere dotte, sagge e passabil- 
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mente scrìtte dopo ìì Mille prìncipalmenlc , 
e tra i monaci , che furono anch' essi nella 
maggior decadenza nel 900 e 1000 , ancbe 
perchè si davano i monasteri , le chiese , le 
abbazie in feudo e dominio a' laici guerrieri 
e benemeriti de' sovrani y come si è veduto 
altrove. 

Fissata cosi l'origine degl' Italiaui , e il lo- 
ro carattere più universale , veniamo agli usi 
e costumi , che da ciò dipendono principal- 
mente , benché influiscavi il clima eziandio 
a poco a poco, ed altre cause ^ di cui parlasi 
a lor luogo. Devono adunque essere stati pur 
gli usi e i costumi assai militari in ogni prò* 
fessione ^ ancorché d'armi lontana. Tali era- 
no quelli più superstiziosi da noi accennali in 
altro luogo , le decisioni di liti tra privati, o 
di giurisdizione tra potenti per via di prove 
d'acqua, di fuoco, di braccia a croce e di 
duelli , a' quali erano assoggettati pur vesco*- 
vi , abati e badesse per sostituiti da' lor com- 
battenti. L' armi in mano di tutti , e le guer-* 
re continue tanto aveano travolte l'idee, che 
permesse erano , e talor confermate da' sacri 
pastori , benché ognor condannate da alena 
di loro. Il più che ottennero questi fu la so* 
«pensione di tai furori per poco, limitandone 
a certi gjiorm la concessione, ciò che fu del» 
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to la Tregua di Dio , come tutti cotai cìmett** 
ti erano detti i Giudizj di Dio ; tanto ben 
conoscerasi Iddio , non che il ano culto. Que- 
ata tregua durava il più spesso dal giovedì 
sino al lunedì , benché vari erano i giorni 
ne* vari luoghi, ed era pena della scomunica 
a* violatori de' giorni di tregua. E tali super-* 
auziose osservanze sì fortemente si radicarono^ 
che le troviamo sin nel secolo letterato per 
quella sfida di frali in Firenze a passar per 
il fuoco in prova di lor ragioni. Pur dopo 
il Mille venne ognor decadendo, e or Tuna^ 
or r altra di tali prove andò in disuso* 

Passiamo ad esaminar più d' appresso lo 
stato civile delle città , onde altri usi e co- 
stami provennero , che ognor più ci faranno 
conforto del diverso stato presente delle cose, a 
cui ci è avvenuto di nascere, e conoscer meglio 
r ingiustizia delle querele nostre intorno a'go- 
verni I ai principi ed agli aggravi presenti. 
Il più memorabile , e insieme misero abuso , 
fu il perpetuo ondeggiare d' ogni città nell' in- 
certezza del suo destino , passando ognora da 
una sventura in un' altra , dalle guerre alle 
pesti j alle carestie , alle discordie , e da un 
tiranno all' altro piò fiero ohe il primo. Vi 
furono stali e città dopo il Mille che più 
volle air anno provarono lai fic^nde , e non 
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iapeyano più a chi ubbidir si dovessero ' 
ondt Tenne di poi , che abbandonata da o* 
gnuno tal d' es$e, pensò a reggersi da sé stessa 
e 51 fece repnbbEca (i). Dopo quel secolo del 



{o) L'epoca piìi luminosa delle repubbliche e 
deir Italia venne al 1167 per la lega lor gene- 
rale contro di Barbarossa, umiliato infine in dieci 
anni per tsse davanti Aless. IIL in Yeneaia al 
1177; e solenne poi divenuta, e autenticata dà? 
vanti tutta l'Europa nel 11 83 in Piacenza^ e poi 
in Gostanza. Giovò ad afforzarla con la sua nuova 
imprudenza Federigo II, e a rinnovarne i legami 
più che mai tra le città pel i23o, sicché parve 

la libertà posta in jtrono per sempre in Italia. Ma 
questa medesima libertà divenne, come suole, 
licenza e seminario d' intestine discordie e di 
partiti^ che cercando appoggi di fuori, trovarono 
degli oppressori. Non sol le città, ma le famiglie 
stesse furon divise e in guerra, e i parenti cac* 
ciavansi a gara di casa, conie i cittadini fuor 
della patria. Quindi erravano molti qua e là sotto 
nome di fuorusciti^ Ì estrinseci , d* esuli , che poi 
venivano armati, e cacciavano i lor contrari^ at- 
terrandosi V uno Y fiiltro nella vittoria le case, dei; 
vastando i poderi , e maltrattaiido aderenti ed 
amici del vinto partito ^ sinché questo tendesse 
lòr la pariglia tra poco. Cosi divenne un campo 
di stragi continue e di saccheggi ogni terra, 
qual era stata per gli Ungri e pe^ Saraceni. Ma 
(essendovi allora gi|t dou^iuante il coiq^mercio e la 
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Millesimo caddero ìu mano delle fazioni mi- 
litari e civili j e queste or dentro , or fuori 



ricchezza che passala dagli uni negU altri con 
prontezza , ti risarcivano i danni , e rimetlevansi 
le abitazioni. Quel furore di partiti giunse al 
colmo al i3oo; ogoun professavasi Guelfo o Ghi- 
beliino ; portavane le divise negli abiti , nelle 
insegne , e nelle armatore • e scudi , sino alle 
donne e a* fanciulli , obbligando a distinguersi 
per fai segni. Ogni partito dovea reggerai con 
propri capi , e i capi si faceano potenti , e tra 
per la potenza acquistata, tra per bisogno de' po- 
poli giunsero dopo il i3oo sino al i4oo e più a 
dominare ^ e infine ad esser sovrani. Susststevaa 
però le repubbliche ancora almeno in apparenza, 
e sono avanzi di quel reggimento cittadinesco an* 
cor nel comando de' capitani e de' signori le 
nostre comunità , i nostri statuti^ e que' privilegi 
d'ogni città che perdonsi ogni giorno. Turriani 
e Visconti a Milano , Scaligeri , Carraresi, da Ca- 
mino , Mala testi y Traversaria Polentani| Varani, 
Àlido6Ìy Riarj , Ordelaffi, ec. 

Ripigliando i principj della milizia italiana ver- 
so il iioo per le repubbliche invigorita, prima è 
d(i riconoscersi un bene venuto tra noi per quelle 
guerre, cioè la libertà d'ogni privalo, abolita la 
schiavitù a poco a poco, sinché al i3oo più non 
ve n'era reliquia. Ciò fu prodotto da necessità di 
soldati ( che non potevano esser di razza servile ); 
talché al darsi loro armi e ruolo militare, se 
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della ciuà secando i prosperi o aTTersì casi 
deir armi , cambiavano ancor piii spesso la 
aorte. Appresso il i3oo i lor particolari 8Ì« 
gnori se ne fecer tiranni, e tra loro questi 
medesimi si lacerarono per quasi tutto il i4oo 
aegtìente. AUor continuo era il mutar padrone, 
né mai con vantaggio , perchè il più spesso 
prese d* assalto , messe a sacco , ridotte a so* 
Illudine I o gravate d'imposizioni importabili| 
sicché per lo meglio | chi rimaneva dopo le 
stragi , cercava lo scampo altrove. Prendiamone 
alcuna ad esempio , su cui 1' altre si ponno 
a un dipresso raffigurare. Piacenza in pochi 
anni fu conquistata dai Visconti , poi da 
Manfredo Scotìi , poi da Ottobon Terzi , tor- 
iata a' Visconti , ritolta da Facino Cane e a 
lui dal Terzi , e saccheggiata frattanto or dal« 
r uno , or dair altro , da' Guelfi , da' Ghibel- 
lini , da' nazionali e dagli stranieri , e dalla 



■••■ 



ancor erano servi , diventavano liberi y e molti 
•osi Io furono , quando ^ scarsi venuti i cittadini 
per le stragi , fu bisogno arruolar chicchefosse* 
Or in tante vicende di perdite e di vittorie tra 
popoli confiuantì , gli schiavi d' un partito fog- 
|ivan spesso ad uo altro , e questi lieto deirac* 
quisto , r arruolava in istanti y ed ecco! libero 
fatto. Alcuna cosa qui ripetuta ci par necessaria 
ad iateudcrc il nostro assunto pia iacilmente. 
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fame e dalla peste assalita. Tra poco torna 
ai VisGonti^ indi presidiata da^ Franeesii pen- 
duta da questi al signor di Lodi| da lui ce- 
duta al re de' Romaoi. Sorge Filippo Arcelli^ 
la prende e devasta : dopo lui viene il Car- 
magnola de' Visconti , per ordin de' quali è 
votata d'abita tori ^ che imbarcati sul Po aon 
trasportati a Lodi , a Pavia , ed altrove in 
dispersione al 14^7 i sicché tre sole persone 
vi rimanevano per tutto un anno , in cui 
r erba e la canna vi crebbe altissima in ogni 
lato^ (jual^ dice lo storico {*) , un' bosco di 
lupi e di fiere. Né basta. Vi tornano sopra 
il MaUtesta e V Arcelli con nuovo sacco , a 
cui, non altro restando, Je ferramenta qua 
a là rimaste alle porte e finestre ^ furono 
preda a' soldati* Tanti infortunj successero 
dentro lo spazio di soli tnent' anni all' incirca^ 
e non cessaron per questo in tutto il resto 
del secolo stesso , siccome poco dissimili erano 
state nel precedente. Jfè dissimile fu la sorte 
d' altre grandi e non grandi città ^ e Genova 
e Bologna e Milano lo ponno. dire^ 1' ultima 
delle quali cadde poi nell' abisso e dispo- 
filamento più luttuoso verso la fine del se* 
colo XV. 
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(•) r. pot^ùdi. 
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Quel che più muove V animo egli è quel 
genio di brutale ed atroce furore che ira 
quo* nostri antenati si scorge, e ci sembra sol 
proprio di barbare genti. Sembra che T Ita- 
liano sia moderato ed umano a vederlo seu" 
% armi , ma più crudele divenga per e%%^ , 
scorrendo il campo di quelle storie. Sin dal 
Il 35 si trovaa gli stessi Lombardi chiamati 
da S. Bernardo popolo barbaro , procelloso , 
tumultuoso j e ciò per fama esser dovea di-f 
vulgato per tutto , onde giuguesse all' orecchie 
di nn monaco santo così lontano *, anzi n'era 
egli buon testimonio , essendo venuto al ii34 
al concilio di Pisa. Certo egli è che, oltre ai 
pubblici danni delle città guerreggianti che 
abbiam veduti , dominava tra que' capitani , 
e insieme tiranni delle città, una rabbia feri- 
na , per cui , non sazj di rubamenti e vio« 
lenze, onde talor (i) confondevansi co' ladroui. 



fi) Toroaodo da Roma a Piacenza il vescovo 
Branda Castiglione, aom nobilissimo^ fu a Borgo 
S. Doonioo posto in carcere da Oliando Pdavi* 
cino , seuz' altra ragione che di spogliare di 
quanto avea , e d' averne in oltre grosso riscatto 
dopo tre mesi di prigionia. Cosi il vescovo d'Al- 
ba altrove , cosi altri prelati e principi da tali 
ladri signori furon trattati. 

Bettinelli, voi. IK. 7 
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anelavano al sangue e alle barbare camifi- 
cine. L' uccidersi a tradimento con ferro o 
con veleno era poco. Serbavano in vita pia 
crudelmente, e gittavano in gabbie di ferro i 
prigioni; li serravano vivi in pozzi ed in 
forni a tormento studioso fabbricati , de' quali 
in Monza ho veduti gli avanzi, ove i Viscouti 
e i lor nemici a vicenda periron di fame, di 
rabbia e di vermini nell' umido , nelle te- 
nebre , neir orrore. A Como ricordasi quella 
fortezza chiamata il BaradeUo. e dal Giovio 
nelle Vite de' Visconti assai nominata , ove i 
Torrianii signori di Milano^ avean fatti pe' lor 
nemici apprestare gabbioni di travi e di ferro, 
ove giaavanli incatenati a marcire per anni, 
onde lor Y unghie crescevano , e i peli alla 
barba , e ì crini tra mille immondezze , e vi 
xnorivan di puro stento o di putrefazione (i). 
I fabbricatori Torrianìi vinti da' lor nemici, le 
provarono anch' essi. È ver che tra V anime 
più atroci detesta la storia Cabrino Fondalo, 
signor di Cremona, ^ Facino Cane, signor di 



i"^ 



mm 



(i) A. Mantova è la torre delta della gabbia f 
perchè iu luogo alto di quella porge in fuori un 
gabbione di ferro alla pubblica vista , in cui si 
videro spesso a que' tempi si miseraudi spettacoli, 
e altrove non meno. 
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Pavia e d* Alessaudrìa , Ezzelin da Romano j 
signor di Padova, Gio. Maria Visconti, che 
per diletto facea da cani ammaestrati lacerar 
gli uomini vivi sotto a' suoi occhi , e tali al- 
tri mostri. Ma per isventura poco erano pia 
pietosi il signor di Lodi , il signor di Cre- 
ma, il signor di Como ^ ,e tanti dominatori « 
d' ogni città. £ se tra lor si trattavano iu co- 
tal guisa I ognun vede quale strazio avraa 
fatto de' miseri loro sudditi e cittadini , qual 
governo delle lor patrie. Un altro genere d' as- 
sassini e ladroni potenti si vide dopo il tSSo, 
che avean titolo di Compagnie di soldati, 
cioè piccoli eserciti, e masnade senza legge 
né disciplina, infami per ogni misfatto. Que-. 
sti , condotti da' capitani o condottieri d' ar- 
me , non altra paga aveano che la libertà di 
tutto invadere e saccheggiare , e per lo meno 
imponevano taglie esorbitanti a quelle terre , 
città e Provincie che voleau salvarsi dal 
sacco ; e gF Italiani erano uniti in tal giuoco 
con Alem^nni^ Francesi^ Ungheri, ed altri stra* 
nieri dalle armale rimasti e staccati , che 
d' oltre monti eran prima calate a far guerra 
tra noi. Tutta Y Italia scorsero questi inumani 
per anni molti , ond' ella fu in ogni parte 
spogliata , arsa ed oppressa senza pietà (i). 



(0 Cambiando spesso padrone costoro , e molti 
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All' orrendo spettacolo di que' tempi e della 
Dostra patria , noi appena il crediamo , se tutti 
gli storici e le memorie nostre noi compro- 
vassero troppo chiaro, e gran mercè ne par 
pure che a sventare ed incomodi tanto mi* 
nori noi ci troviamo. Ma pur alcuno diman- 
da^ come le leggi tacessero, come non re* 
clamassero i magistrati , i vescovi , e i prìn- 
cipi grandi non vi ponessero freno e riparo. 
Così noi pensiamo in tempi miti e in or- 
dinati governi , che allor non erano. Ma la 
spiegazione di ciò dee prendersi cinque se- 
coli innanzi , e dall* ignoranza del 900 , tanto 
giova riflettere a' danni suoi. Sì ; per lei per« 
duti gli studi , i libri , le lingue , ignorossi 
la legge cristiana e qivile. I dogmi e la mo- 
rale si depravarono sin ne' sacri pastori e 
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avendone bisogno ( essendo quella la sola milizia 
prima del 1400 in cui la nostra risorse ), nessun 
principe o città italiana potè osar di combat- 
terli ^ fuor qualche volta per disparata difesa^ nò 
msi si fece V unione di molte ( che gli avrebbono 
disertati ) per le continue discordie ; giacché 
poi non giunsero mai le masnade oltre a quindi- 
cimila al piii^ e gran parte ladri, plebei, mal« 
fattori , oltre le sozec IJieinmipe e i ragazzi inu- 
tili che r emprevanQ. 
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ministri *, i yizj dunque e le virtù poco si di* 
stinsero y e si presero i più gravi eccessi de- 
gli adulteri ^ degli omicidj , degl' incesti , ca<» 
me falli da scontarsi dal ricco o da perdo« 
narsi al forte. Il sapere era volto in derisio- 
ne e in biasmo : le leggt stesse e i magi<- 
strati giustificarono la scostumatezza, la qual 
venata dalla ragione e religione ottenebrate, 
aggravò quelle tenebre ; e così né legami tra ì 
cittadini , né rispetto ai governi , né idee di 
giusto ed ingiusto più essendovi , le ribel- 
lioni contro i sovrani , le furie tra i privata 
la ferocia nelle passioni giunsero al colmo* 
Debbe aggiugnersi il nuovo tracollo per le Cro- 
ciate, cbe^ stabilirono la ferocia, la sere del 
sangue umano , l' indifferenza alla patria, alla 
prole y ad ogni nodo d* umanità , e tal pre- 
dominio di falsa religione , cbe tacquero tutti 
i rimorsi nelle inumanità divenute familiari ^ 
benché per altri m^zzi e modi ingentilissero; 
Ci vpUero cinque secoli a riordinare un poco 
tanta confusione pel solo mezzo contrario al- 
l' ignoranza , cioè per le arti , gii studi , le 
leggi , la pace ^ così va la scienza de' costui 
mi. AUor tutto era instabile , tutto vario, tutto 
incerto , e le leggi eran fiacche incontro al* 
r armi. Gli stessi vescovi eran sempre io moto 
da una sede all' altra , talché . qualche città in 
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un anno vedeane molti succedersi , e qual* 
che yescoYO in vita sua potè contar forse in 
▼enti e più cattedre aver seduto. Come ab* 
biamo veduto cambiar principi e signori , 
così cambiavano i feudi , i poderi , le terre 
padroni. Quest' erano tolte e donate a' pro- 
pri e più fidi ministri da un nuovo sovrano; 
il qual cacciato , passavano a' cortigiani e 
capitani delauccessore^-ecom' erano frequen- 
tissimi i traditori tra questi , frequenti erano 
i confiscamenti e le mutazioni. Altro abuso 
ed incostanza di cose erano i podestà d' un 
sol anno per ogni città , che pur erano il 
magistrato primario , e i depositari delle leg- 
gi, statuti e giustizia pubblica. Quanto gio- 
vava agli studi legali il desiderio d'esser pro- 
mossi f invitati , distinti tai giurisprudenti , 
cbe nobilissimi erau di nascita, come il lor 
carico onoratissimo , tanto era quel traspor- 
tarsi continuo e mutarsi alle città pernicioso. 
Qual impegno potean prendere a prò de' po- 
poli in tanta mutabilità ^ qual credito e au- 
torità e questi giudici e que' nobili e quei 
principi I e sin que' vescovi ognor vaganti ? 
Ma, ritornando a' costumi ed usanze intro- 
dotte dalla Aiilisia, devono rammentarsi quei 
siugolari' da noi altrove descritti della caval- 
leria de' paladini ^ delle Crociate , e giostre 
tornei. 
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Dopo che il grado di cavaliere o miliie 
fu alzalo a cotanto onore ^ entrò qualche uma<- 
nità nel meslier dell' armi col loro esempio 
d' integrità , di fede , di zelo per la religione , 
per la virtù , per 1* onestà femminile. Ciò iu* 
torno al Mille assai giovò ; ma presto risorse 
la ferocità e dissolutezza anche tra i cava- 
lieri ^ e perdettero insieme il vero credito 
presso la gente, benché ne serbassero a pom- 
pa le cerimoniere gli ornamenti solenni alcrear-^ 
sì > al vestirsi , al convitare. Moltiplicaronsi per 
conseguenza^ per le Crociate massimamente , e 
per la facilità d' adempiere il nome cavalle- 
resco con sole esteriori apparenze. Infine al 
1^00 erano decaduti, e passò quel grado 
con titoli e onori a' togati , a' letterati ^ ai 
professori di scuole , prevalendo allor la vi- 
cenda della dottrina a quella dell'armi^ già 
per tanti secoli dominatrice. Rimasero in- 
tanto vari costumi , dalla cavalleria e tornei 
e Crociale introdotti , e vennero sino a noi. 
Più notabile è quello degli ordini militari, isti- 
tuiti e formati dall' unione de' cavalieri ia 
un corpo , con leggi e uffizj e abito proprio , 
a difesa principalmente della religione , e a 
sollievo deir umanità. Primi furono i Tem- 
plari , poscia i Teutonici, indi gli Spedalieri» 
o Gerosolimitani , e con essi frati Guadenii, 
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e d' ogni maniera. Tutti qaesti avendo gram 
fama ed autorità, arricchiti col tempo , e 
fatti sovrani e potenti , eccitarono ne'monar- 
chi la voglia d' averli a loro onore ed utilità 
dipendenti e propri. Istituiron pertanto nuo- 
vi ordini a gara ^ S. Michele, Toson d' oro ^ 
Giarettiera, Spiritosanto, ec« , con varie insegne, 
e riti e regole ad imitazione de' primi. Al- 
fine ogni piccol sovrano ne volle a gara coi 
gran re , e s' avvilirono molte insegne e ca<- 
valierati che or si danno a' mercatanti* 

L'altro costume, anch'esso fattosi universale 
e ornai plebeo , la stessa origine nobilissima 
vanta , vo* dire V assumere propria insegna 
della persona , indi della famiglia : ciò fu ai 
tempo stesso , o presso a poro. La croce è 
ancora il più comune stemma degli ordini ca- 
vallereschi , portato in petto o negli abiti: 
questa stessa fu posta nelle bandiere e di- 
vise guerresche-, infin passò negli scudi e 
nelle armi delle città in gran numero e dei 
cittadini* f^rova assai chiara della loro origi- 
ne dalle Crociate , che tal nome ebbero dalle 
croci, onde segnavansi tutti i Cristiani mossi 
da religione alle celebri emigrazioni e guerre 
d' Oriente. Aveano però cominciato le insegne 
e i colori diversi ancor prima per occasion 
de' tornei , delle giostre , e de* pubblici fé- 
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steggiamenu , ne^ quali i cavalieri giostranti 
e duellanti prendevano vari colorì a distiu* 
guersi , e vari sìmboli dipigneano negli scudi, 
nelle armi e nelle sopravvesti. Ma per le 
Crociate essendo maggiore il bisogno e la ga- 
ra di farsi conoscere a differenza d* altri, 
che a migliaia correvano , gli. scudi contras* 
segnati dopo il Millecento si trovano nelU 
storia presi da' cavalieri qual distintivo parti* 
colare e proprio. Poco a poco, e al 1200 
fu pili comune anche fuori delle Crociate; e 
i primarj signori nelle armate e nelle batta- 
glie lì vollero (i). Preso piede cosi, usaronli 
ancora in altre occasioni dì sigilli , di mo- 
nete y e vennero ad esser posti sulle porte 
de' lor palazzi e su le lapide sepolcrali. Così 
divennero permanenti nelle famiglie , non 
ohe personali, e furono ereditarie col nome 
d* Armi , perchè nate dal segnarne gli scudi 
ab antico e gli arnesi da guerra (a). Tanto 



(i) Gli scudi detti dallo scudo, che cosi dic«« 
vasi l'arme geùtilìzia. Indi lo scudo moneta. 
. I Gigli di Francia al 11 5o. L'Aquila biainca 
estense, al 1239. 

(a) £ perchè sempre sia vero nulla esser di 
nnovp sotto al sole , troviamo in Pausania ch^ 
Àri^tomene avea uno scudo , in cui a propria i«» 

7* 
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si propagarono. poi, che bisognò farne 8tu<- 
dio I e divenne una scienza. Infin tutti le 
vollero y e non è più distintivo* 

Tra queste armi non sol puri colori e 
croce y come a principio , onde son nobilis- 
sime quelle I ma si presero poi a caprìccio y 
o per ^cidenti , altri simboli ed altre figure» 
Da queste si cominciò a denominar la per- 
sona con più facile intelligeoza , mentre pri- 
ma era confusione ne' nomi unici y e spessa 
•imiti dal battesimo presi. Ed ecco pur do- 
po il Mille nati i cognomi. Le armi adunque 
4:he noi diciamo parlanti ^ fecer denominare 
quel dall' Orso / quel dalla Colonna , quel dal- 
la Torre per 1' immagine pinta nel suo scudo»* 
Dai colori si disse il cavalier del Negro , del 
Bianco. Introdotto quest' uso , i cognomi si 
presero sempre più , e da mille motivi e ra- 
gioni , che lungo è numerare (i). Riflettasi 



segna fatto avea scolpire un' aqaila ; e Pausaoia 
dice^ d* averlo veduto ; de' Messenj illustri par- 
lando. • 

(i) Per diletto di curiosità ristringo le rifles- 
sioni del Muratori sopra quest' argoménto. Molte 
furono le sorgenti di tanta varietà di cognomi. 

Prima j dalle terre o possedute o native. Di 
Canossa , di Sala , di Francia ; di Savoia p 
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nella storia^ che trovansi veneziani cognomi 
prima degli altri , perchè 9 serbarono meglio 
r uso romtino , o imitarono il greco , e non 
furono in tanta barbarie siccome noi. 

Altrove parliamo de' costumi civili e so- 
cievoli a proposito del Lusso, delle Arti e 
del Commercio. Trovasi nna singoiar con* 
traddizione ^ in mezzo a quella fierezza di ef- 
feminato e gentile convivere , che sarebbe 
problema a proporsi. Vedemmo ; del lusso 



ò*Este, ec. q. Da padre ed hyo iFigtomnm'f Fi" 
gkinaldip Firidolfi , perchè dicevasi figlia d' un 
tale. Così y seaz' altro Ji, venne Costanzo ; Agne» 
se, Gennaro, Mattei, Gabrieli, Alessandri, Do* 
natiy ec. 5. Da sopranoomi usitatissìmi prima del 
Mille y e ambiti; ma che mostrano il bisogno di 
distinzione : Maldspina , Pelavicìni, Buoncompa^ 
gni, Seccadinari, Boccadiferri,' Malvezzi, Magna* 
vacca. Bevilacqua, Cavakabò, Codebò, Codili^ 
pò o CapilupOf Frangipani, ,ec. 4* ^^ uffizj o 
dignilà: P^isconti , f^isdomini, Gastaldi, Giudici, 
Conti, Capitanei , Confalonieri , Preti, Chericif ec* 
5. Da professioni e mestieri; Sarti o Sartori , 
Fabri o Ferrari, Medici, Banchieri, Scrivani, 
Marescalchi p Seccori, Barbieri, Magnani, Ca* 
prarL 6. Da naturali qualità : Cortesi , Gentili , 
Vezzosi, Amici, o dal corpoj Grandi, Nani, Pie» 
doli. Grossi, Grassi, o dal ptlo: Piondi, Ricci, 
Calvi, ec. 
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parUndo^ ciò che acrWeya Petrarca della 
corte e d' AvigDone , che sembra ancora pia 
strano in mezzo alla sede di religione e 
del sacerdozio. Le poesie medesime del Pe- 
trarca y così oneste insieme ed amorose , di* 
mostrano vizio e yìnix , dissolutezza e tem- 
peranza. Queir amor sottilmente platonico , e 
d' un velo modesto ricoperto , non serve che 
a far maraviglia , ben sapendosi quai fossero 
i fatti de' più , eziandio uomini sacri. Ma- 
donna Laura era ^ secondo i più , maritata *, ma 
se donzella era pure , queir esser pubblica- 
mente amata e cantata , non è certo grau 
prova .dell' onestà pubblica o privata d' al- 
lora. Eppur narrasi nelle memorie di quel 
tempo f che da lei fomentavasi quella fiam- 
ma, sicché un giorno tra gli altri incontra- 
tolo (*), rimproveroUo dicendo : Petrarca, voisfi 
siete ben presto stancato d' amarmi. L' uso 
d' amarsi era allora permesso , non cbe di 
trattarsi liberamente tra due sessi , e tra {ter- 
sone pur coniugate j come si vede ove de' Par- 
larnfinti e Corti J[ atmore parliamo , il qaal 
ili veramente costume singolarissimo di gen- 
tilezza e consuetudine delicata a fronte del- 

^»»»mmmmmmmmm0mmmmmmm^l»^'^mammmmmm»mmtmmmmmmmmm^immiammmi^mmmmmmmmmmimmimmmmmmmmmmmi^ 

(*) Dopo il 13^7 1 che fa il principio dal suo 
amore» 
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la rozzezza nel resto. E ver che lapeTanp 
qaegli amori assai di romanzo e di cavai* 
leria^qnali regnavano, ma questa stessa era 
un' urbanità. V avea de' costumi scorretti an- 
che negli uomini di chiesa, ma molti erano 
chierici semplicemente , come il Petrarca e 
il Boccaccio ed altri j onde viene a sce* 
mare il difetto e Y abuso non poco. Ma 
veramente il minor male era queir amoreg- 
giare di pompa j a dir così , e di cerimonia- 
cavalleresca , col quale s' univa poi la fama 
di pudicizia facilmente nelle donne , e il cre- 
dito e r occupazione hegli uomini in tutti 
gli affari maggiori. Il Petrarca, nel suo più 
caldo scriver d' Amore , viaggiò più volte in 
Francia e in Italia, ov' ebbe altre donne 
in sua grazia più seriamente ^ s'intromise in 
affari politici , e fu impiegato in corte -, segno 
che le sue rime amorose erano un suo di- 
vertimento o abuso d' ingegno ; siccome Lau- 
ra par fosse più dalla vanità occupata d'il- 
lustre amante e di lodi pregiate^ che dal- 
l' affetto , ond'^ebbe costantemente , malgrado 
a quelle, nome e gloria di casta. Da tutto 
questo viene lo scioglimentq del problema , 
e un lume a vedere più addentro que' costu- 
mi ed usi. 

E quindi nasce nuovamente gran prova 



l5o CAPO DECIMO, 

di quella si mal coaosciuta yerìtà ^ cioè che 
il mondo è sempre stato, e sarà qaal lo Te^ 
diamo, e sol diverso nelle maniere, non nelle 
€Ose. E paruta usanza del tutto ignorata ne'rec- 
• chi tempi il conversare scambievole d'uomo eoa 
donna , e molto più V nso d'un compagno pre* 
fisso a dama onesta , dicendola ognuno intro- 
dotta tra noi al principio del nostro secolo pei 
Francesi venuti a guerre in Italia ; ma fu già se- 
coli innanzi d'assai, benché risorgessero per al- 
cun tempo usi più rigidi , e trovinsi tempi ^ 
in cui le donne invisibili e chiuse furon te- 
nute (i). Gli uomini sempre furon vari, anzi 
contraddittorj , come V era la corte avignonese, 
e alcun' altra tra guerre continue e gentilez- 
za , tra ignoranza e lettere , anzi sacra dot- 
trina, senza cui star non può. Ma l'arti pa- 
cifiche allor congiungea con le militari e po« 
litiche , perchè la gente di chiesa avea ba- 
stante ambizione per sostenere 1' autorità con 
Tarmi, e non avea tanto coraggio da ma- 
neggiarle (che avea avuto un secolo innan- 
zi sino a profanarsi ) , onde alimentava soldati^ 
e dirigea capitani anche ad imprese feroci , 
godendo poi ristorarsi da queste cure co'pia- 



(i) Tedi alle Arti, ove dell' Architettura. 
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C€ToIi intertenimenti dell' ingegoo , delle bel- 
le ani y del gaio ed ameno con?ÌTere , e ta- 
lora licenzioso. 

Da tutto qaesto dobbiam trarre la soluzio- 
ne d' un altro problema , cioè del come fi- 
nalmente prevalesse tra noi la piacevole e 
tranquilla vita^ avendo poco fa veduto sì ma- 
nifestamente contrastare al tempo medesimo 
tra gì' Italiani le feroci e crudeli passioni 
de' tiranni , de saccheggi , delle vendette , e 
stragi e prigionie colla gentilezza cavallere- 
sca y col consorzio tra uomini e donne , co- 
gli amorosi versi e costumi. Il progresso 
de' governi legittimi , della pace , delle leggi , 
degli studi y jàeUe arti e de' comodi giovò 
certamente ad allontanar la salvatichezza , e 
far prevalere V umanità. Ma pochi riflettono , 
che grandemente v' influì ancora la poesia 
de' nostri primi scrittori e de' loro seguaci , 
la quale, per altre ragioni e per Y abuso, di- 
venne un incomodo della stessa poesia sem- 
pre amorosa e petrarchesca sino a noi, co- 
me il furono le Novelle del Boccaccio e di 
cento suoi eopiatori , e i romanzi , e tutto 
ciò in ' somma che ' all' amore e alle donne 
più piace. Si effeminò il gusto così , e a poco 
a poco si effeminarono anche gli autori 9 
tutti gli studiosi di quelU dolcezze* Gran par- 
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ijB però si defe dell«'i mutazione de' costumi 
« queste poesie , a quel gnsto , a quf^le da- 
me , e a' loro celebri tribanali e pariamenti 
d' amore prima ancor del Petrarca. Que* no- 
stri poeti e novellisti ebbero , siccome esso , 
gran favore dai principi e grandi che ama- 
vano d' esser così lodati e fatti celebri -^ Ta* 
dulazione v' ebbe gran luogo , massimameute 
cantando i chiari fatti degli eroi, e la bel- 
lezza e la castità delle eroine , e dall' une 
e dagli altri ricevevan presenti , onori e fa- 
vorì davanti le più numerose adunante, nel* 
• le gran feste e ne' solenni spettacoli di gio- 
stre I dì comparse , di nozze* Ciascuno di 
que' poeti o ciarlatani ( poiché facevano ap- 
punto come questi ) si dedicava a qualche 
principe mecenate , a qualche illustre dama 
ancor più spesso , degnandosi esse di corri- 
spondere alle lor lodi amorose^ con vero af- 
fetto I e di discendere dalla lor gloria per 
quella vaniti , che è la prima passione delle 
donne ^ perchè fondata in debolezza d* animo | 
onde al vedersi preferite alle altre, non pò- 
teano ricusar nulla a' lor cantori, i quali al- 
la fine erano quelli onde pendeva la vittoria 
delle pretendenti sopra le lor rivali* L'am- 
bizione però di piacere , che è la lor anima 
e vita, malgrado la più rara virtù e severità 
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apparente, rendette i poeti più filosofi, per- 
chè soli allora studiavan gli affetti ^ ragiona^ 
▼ano sa le passioni , teneano scuola del cuor 
amano , e levò 1' arte al primo grido, e qnin* 
di vennero grati fortune agli amanti poeti. 
Ispirarono ancor del terrore alle infedeli e 
spergiure , come diyinizzarono le costanti ia 
amore. Elle stesse divennero poetesse. Certo 
perciò si addolcirono i costumi y e tanto più 
che r amore , come in Petrarca , era onesto , 
gentile e lontano dalla licenza. Nel resto 
erano più rozzi di noi. Ma in questo giun* 
8cro alla più fina e sottile galanteria. 

Veniamo agli usi e costumi più propria*' 
mente religiosi » gran parte de' quali dagli 
uomini stessi di chiostro venne introdotta. 
Imperciocché fa per loro che la religione 
prese forza ed autorità dopo il i aoo , e per 
le lor prediche si diffuse uno spirito di Con* 
punzione e di penitenza , che tra poco giun« 
se ad eccessi incredibili , e non imitabili 
dalle più strepitose missioni , sebben que- 
ste sembran venute di là , ma regolate e 
sagge. Fu nel 1^60 che scoppiò la gran 
furia penitenziale pe' flagellanti. Le città 
intere y mosse dalle lor sedi , si visitarono 
r une r altre co' popoli a sacco cinti e a 
cilicio y armati d* aspri flagelli e seminudi , 
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end' ebbe nome queir anao della dwozion g€^ 
iterale. Credesi prima Perugia , poi Roma , 
poi tutta r Italia ad esempio aver iuvaso 
quel fuoco , e si videro alla testa de' popoli 
flagellantisi ^ e a pie scalzi i lor vescovi ^ i 
podestà (i) I i nobili , spontanei o no ^ col 
pubblico confalone davanti , e la croce. Si di- 
cevano battuti^ scuriati ^ scopati, dalla scopa 
o flagello -, Batimentum , Ferberamentum di 
là fu detto. 

Sino a venti e più mila vennero i Bolo- 
gnesi a Modena dopo essere stati visitati 
dagl' Imolesi. Modena quinci a poco passò a 
Reggio co' suoi flagellanti , e , uniti a'Reggiani , 
andarono i Modenesi a Parma *, così a un di- 
presso quasi tutta Y Italia. 

I Torriani a Milano non vollero quella tì- 
sita , e 'fecer piantare secento forche a mi- 
naccia^ cbe fu bastante. 



(i) Di tal compunzione pia antichi e più il- 
lustri eran gli esempli , essendo ito l'imperador 
Ottone in a pie scalzi da Roma sino ^1 Monte 
Gargano. I vescovi e i grandi facean pubbliche 
penitenze di pubblici falli , portando gran tratto 
un cane in ispalla ^ o la spada a traverso il collo, 
e i plebei la corda, in segno di meritar quelli il 
taglio della testa , questi la forca j penfìtenze im- 
poste ancera da* tribunali. 
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Uberto PelaTÌcino , signor di Brescia e 
di Cremona a quel tempo , ancV esso fa con- 
trario , e così altri con Manfredi, re delle Dne 
Sicilie. 

Tornò all' anno 1899 un simil fervore , 
ma venne di Francia e d'Inghilterra , em- 
piendo r Italia d'altri stuoli di penitenti con 
cappe bianche^ ond' ebber nome ed origine 
le compagnie de* bianchi^ e tai confraternite 
poi sottoposte a regole sagge^ e dai governi 
approvate. Certo è però , che gran mutazio- 
ni , «ilmeu per poco, si fecero ne' costutui e 
nella pietà , restituendosi e la roba e la 
donna d' altrui^ cessando gli odj inveterati, le 
usure e altri scandali. Ma rimettendo la di<' 
vozione ben presto , e risorgendo ogni vizio , 
gli zelatori pur risorgevano* Più antico e fa- 
moso fu fra Gio. da Vicenza domenicano, 
che potè dirsi padron di Yei^ona , Vicenza 
Qd altre città , facendo quivi bruciar ad un 
cenno a trenta e quaranta uomini e donne 
per istregoni o eretici, come nella pubblica 
piazza fé' di Verona , infra T altre , un anno. 
Fiorì circa i33o*, di lui vedi il primo tomo. 

£ non è maraviglia , perchè al dir di Ro- 
laudino padovano suo coetaneo , potè raunare 
tulle rive dell' Adige sino, a quattroccniomila 
tra Breseiani ^ Veronesi, Mantovani, Vicentini f 
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.Padovani e Treyìgiani , oltre a molti coAcor- 
sivi «in da Bologna , Ferrara , Modena » Reg^ 
gio , Parma , calmando coli' eloquenza fazioni 
e partili, e stabilendo pace e concordia. 
L' avvicinar del i4oo die moto a nuovi ti* 
mori e fervor religipsi, come al finir del 
mondo col aecolo , ogni secolo nuovo riguAr* 
dandosi , come il termine della pazienza ce« 
leste a tante iniquità che la coscienza mai 
non ignora. Gran frutto fecero i due gram 
tanti Vincenzo Ferrerio e Bernardino di Sie- 
na , quegli al i4oi e i4o5 ; questi al i43« 
t 4o I scorrendo Y lulia predicando , come 
due conquistatori ed eroi de' due grandi 
eserciti do.meaicano e . francespano. Emu- 
larono quella gloria altri (0 ordini ancora. 



(i) Basti citar qualche esempio. Piacenza fu 
fcompigliitta da uno che affermava esser nato 
l'Anticristo già da tre anni io Babilonia^ intorno 
alla qual città suonò f aria per aoo migHa di 
uoa voce Nunc Jinis est mundi ^ e citava lettere 
venute d' Asia a Yeoetia , Milano e Genova. 
Pu necessario che il vescovo predicasse in con-* 
tra rio a calmar il popolo. 

Ai i456 un altro nella stessa città, in aria di 
peoitenza , con lunga barba e pie nudi , predicò 
la venuta di Cristo a giudicare al piii tardi pel 
l46o, citando 1' Apocalisse e S. Yinceazo Ferresi 
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e TD molle città surser profeti in tutto qnel 
secolo, spaventando e convertendo a miglior 
vita que* popoli , benché talor con più 2elo 
as^ai che prudenza. Infine parve 1' ultima di 
tali effervescenze esser venuta ali* epoca nuo- 
va nel i5oo ^ non trovando alle due seguenti 
cenno di ciò nelle storie , o non essendo nati 
gran movimenti. Il principal motivo di ci^ 
furono le migliori leggi e governi venuti dap- 
poi. Bastino queste poche notizie in tal gene- 
re pel general nostro^ scopo di riconoscere la 
utilità de' tempi più illuminati per istudio e 
coltura , onde noi non veggiamo , la Dìo mer- 
cè, la religione sì mal intesa , e sì incomoda 
a tutti , sebbene , per troppo abuso di critica 
« di filosofia ^ veggiamo altri mali. Mail monda 
non può starne senza , e bisogna soffrire al 
vederlo sempre in alcun ' estremOr 



» ■ i l ' I Fi 



in autorità ( tanto pia rigorosa ; che di poco era 
canonizzato quel santo , e colà ne celebravan qucl- 
F anno la canonizzazione). Predicò molti giorni j| 
e prediceva a confermai che tra poco sarebbe 
creato un falso papa , verrebbe Anticristo ^ ee. 

Un ^\\to^ in6ne; per nome Fra Gio. {locco^ pre- 
dicò in Piacenza nel i4^4 che la fine del mondo 
^ra vicina; e Bssavala al prossimo i5oo. Vedi, tra 
r altre, particolarmente la Storia di Piacenza del 
Poggiali. 
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Infiaite sarebbono le strane usanze religiose 
di que' secoli a ricordare. Tra le più curio* 
se e men note può quella riporsi , cbe 
unica si crederebbe in Venezia , lo sposar , cioè , 
le badesse de' monasteri , come fa il doge la 
sua. Anche a Firenze uso era eh' ogni nuo- 
vo arcivescovo portavasi solennemente al mo- 
UAstero y e metteva un anello d' oro in dito 
alla badessa , ed ella a lui, tornato al suo ve« 
scovado, mandava un letto riccamente fornito* 
A Pistoia pur similmente ad ogni nuovo vesco- 
vo che si faceva , il qual ^ secondo Io storico 
Salvi , rompendosi il muro a un luogo del 
monastero , ed essendovi un letto di gran va- 
luta , egli sposò la badejssa , a cui restò VaneU 
lo , e che il letto mandagli a casa* Superati* 
zìose costumanze eran pur quelle deir astro- 
logia, venute per terrore , ed accennate da noi 
nella storia. Già di quella del fin del mondo 
assai si disse al principio del Mille , che durò 
pure negli altri , come ancor poco fa veduto 
abbiamo. Incredibile sembra che tante prò* 
ve contrarie d' ogni secolo nulla giovassero al 
susseguente. Vi fu anche minaccia di dilu* 
vio universale talvolta , come il predìsser gli 
astrologhi nel 1188 anche a Filippo Augusto 
re di Francia per una strana congiuozion di 
pianeti da lor osservata* AUor fuggivano ai 
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monti y trasporuvaoo in barche le suppelletiili 
è le famiglie , e provvedevano vittovaglia per 
gran bisogni. Ma chi crederebbe ciò avvenuto 
in tutta r Europa sin nel j5a4» ^^ c^ì f^^" 
braìo, a tal diluvio assegnato, fu de' più asciutti 
che mai si vedesse ? Eppur sempre più crebbe 
il credito degl' impostori. Venne in Italia il 
fsimoso Arnaldo di Villanova dopo aver pro- 
fetata la fin del mondo verso il i35o^e il re 
favorillo in Sicilia , e mandoUo a Clemente Y 
per gravi affari in Francia* Sappiam già 
quanto fu venerato (jual mago Pietro d^ Abano , 
e in quanto pregio lo tenne Y università pa* 
dovana. Il monaco padovano n^rra di Ezzelino^ 
che seco traeva una greggia di maghi o d'astro^ 
loghi che poco eran distinti questi due titoli al<» 
lora. Nomina esso tra quelli Salione monaco 
padovano, Riprandino veronese, e Guido Bo- 
natli forlivese , di cui st contavano strani pro- 
digi ^ e le cui opere furon classiche in quel* 
r arte , ma soprattutti dipinge queir Arabo, per 
nome Paolo, venuto d^ Baldach, ornato di gran 
barba , e detto per soprannome, il Nuovo 
Balaamo ^ ad Ezzelino carissimo. Tomaso Pi- 
sani bolognese fu in Francia chiamato nel 
1867 da Carlo il Saggio per suo astrologo ; 
e fecevì tal fortuna , che giunse a stabilirvi 
una famiglia iUustre , di cui fu negli ultimi 
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tempi la celebre letterata Gnsiiaa. Noa è però 
•irano ad iacontrare nelle memorie di quel 
tempo astrologi, maghi, iado vini , poiché ve- 
devasi tanto onorata ancor dai principi tal 
professione. Fu in Parma tenuto per profeta 
un calzolaio ; a Mantova e un palazzo detto 
anch' oggi del diavolo per esservi stato abita* 
tore un uom famoso eziandio per opere stam- 
pate di magia e d* astrologia (^). Ma basti di 
qnesto* 

Assai pia dirsi potrebbe d'altre supersti- 
zioni di feste sacre e cerimonie di chiesa , 
d'elle quali ancor non bene è purgata ogni 
parte , avendo io stesso vedute processioni e 
rappresentazioni di misteri , ed altre solen- 
nità con reliquie di que' tempi. Ma molti 
autori ne parlarono, e noi altrove accenniamo 
)a festa delle Marie detta , quella de*' Pazzi , 
e cent' altre. Così nelle nozze , ne' funerali , 
in molte altre occasioni ; così per le Reliquie 
e i Corpi Santi , di che può leggersi il Mu- 
ratori , che a lungo ne ha scritto nelle sue 
dottissime e curiosissime dissertazioni. 

Ed ecco perchè si cambiarono que' costumi 
feroci di prima. Pur lungo tempo serbaronsi 



HP~.»»iWBIlW^— «— «^-.W-i^i 



(*) Il dercsaron 
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avanzi di grande rusticità sin tra i guerrieri 
che vantano gloria ed onore più clie altri. 
Ad insulto delie città assediate , lanciavano 
dentro quelle colle macchine militari gli asini 
morti , e in Firenze ne furon gittati con mi- 
tra in capo a rimprovero de' cittadini che 
avevano ucciso un lor yescovo. Non poterono 
udire i Modenesi il segno dato una notte di 
una invasione fatta da* Bolognesi per cagione 
de* cani latranti in città e d' intorno ; che 
fecero ? Fa pubblicato un editto (*) che ì cani 
bandiva con pena capitale. La vittoria de' Ve- 
neziani sopra Aquileia produsse la caccia del 
toro y V uccisione solenne de* dodici porci , 
e V altre grossezze di quella festa , di cui par- 
liamo negli spettacoli , come pur d'altre fe- 
ste ed usanze italiane di giuochi e sollazzi 

quivi medesimo. 

Sarebbe a dir qualche cosa degli abiti e 
degli abbigliamenti d' allora. Ma dove del 
lusso e ricchezze faeciam menzione assai ne 
diciamo , siccome molto ne dice il Muratori. 
Bastine d' acquistare un disinganno sopra di 
ciò per non biasimar facilmeutCì siccome stra-* 
nissime novità, le usauze presenti , trovandosi 



Bettinelli, voL IK. % 
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molte di quelle assai più antiche che noi non 
pensiamo. Sino ai nomi di palandrani e ta^ 
barri e sovratuui (^) ,^ e socche e sottane , 
e cent' altri , son di quel tempo. Pqò notarsi 
•Ipiù qualche foggia più stravagante, come 

. fu quella del famoso Castruccio Castracene , 
signor di Lucca , il qual portava scritti a ri- 
camo sul petto e sulle spalle questi due 
motti: E* quello che Dio vuoici leggessi nel 
davanti y e neU* addietro : E* quello che Dio 
uorrà* Così parrebbeci strano aver Y una calz^ 
alla gamba di un colore , V altra d' un altro ; 
le scarpe d' uomini e donne armate alla 

j>unta di ferro e d' argento , sì lungamente 
avanzato , che unp^ de' gran rostri parrebbe 
d* uccello (i). Fuor di questi e di simiglìanti, 

<P ■ m i I ■■■■Il II f U m_ i ■ . y ..f.. ^^ ■ ■ f n ,. M , . I i . J^H, . ■■ 

(♦) Surtoutf Souratodosp 

(i) Questui fu barbara usapza venuta dopo il iSeo 
dalla Polouia , onde i Francesi chiamarono tali 
scarpe polacche* h^ puota er» più o men lunga 
secondo la qualitjk delle pieisone. JLe ricche l'a- 
veano almeno d' up palmo e ipezzQi le priocipc^ 
sche di due o tre. V aggiunsero intagli e figure 
e bassirilievi. Durò più o mieno fino al XVI se- 
colo girando tutta V europa , e se ne veggono 
pe' ritratti, ancor posteriori! degli avanzi pon dis- 
pregevoli. Sino a questo secolo si vider le pantf» 
d* irgentQ »Ue sciarpe donoesche# 
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dobbiamo persuaderci che il capriccio sem- 
pre variabile d* ornamenti y di conciature e 
dì vesti dominò in ogni tempo tra i popoli 
ricchi europei y sicché grand' opera ci vor- 
rebbe a farne la storia. Chi potrebbe sol dire 
la varietà delle tante maniere di coprire la 
testa, or con berrette di cento forme e figure , 
or con cappucci non men variali di grandezza , 
di taglio y di pieghe^ or finalmente con cap- 
pello che ogni anno vediam diverso ? Lm 
stesso dicasi delle cuffie donnesche*, lo stesso 
delle conciature del crine, trovandosi al tempo 
de' Romani de' capelli finti come le nostre 
parrucche , e delle polveri sopra i capelli an- 
che d' oro minutissimamente spolverizzato^ 
come oggi vediamo alla moda venuta una polve 
gialliccia; lo stesso infin della barba, or pro- 
lissa , or troncata^, or divisa, ora unita, oc 
allargata, or appuntata, or rotonda, e poi 
rasa alle guance ed al mento , ma con al- 
trettanto studio nodrita al labbro a farne mu- 
stacchi di mille invenzioni (i). Ma non per- 

(i) La barba fu oggcico importante fin de* go- 
verni e delle if^ggi; eppur fu sempre varia an- 
ch'essa. Molti ne scrissero. Verso il i5oo tornò ia 
onore ; e Mario Equicola pretende che France- 
sco, marchciìe IV di Mantova, rimettesse il pruno 
queir uso , e fosse imitato dagli altri si|aoci 
italiani» 
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diatn tempo in sì piccole cose , delle quali 
per altro son libri molti co' ritratti antichi 
di principi e di privati illustri (*) , da' quali 
può trarsi una serie di questje vicende non 
mai cessate tra noi , che fummo sino a] 
i4oo il modello dell' altre nazioni anche nel 
gusto dell' abbigliarsi , poi seguimmo or gli 
6pagnuoli| ora i Francesi , in6n gl'Inglesi, coi 
quali poi nou {sdegnammo prender niode dai 
Moscoviti. 

Agli usi diversi ideile nazioni molto contri* 
huiscono le invenzioni novelle , e di queste 
diciàm qualche cosa. Quella degli orologi è 
pur dubbia in Italia. Credesi il primo, anche 
in Europa , esser venuto di Persia a Carlo 
Magno , dono del celebre re e califfo Aaron 
Rachild. Ma di quali ingegni esso fosse comi- 
posto a misurare ed a mostrare il tempo , è 
incerto. Più verisimilmente può cominciarsi 
Tepoca italiana degli orologi da quel famoso 
dì Pacifico peritissimo nelV arti tutte ^ dice 
1' Epitafio , che in metalli , o marmi o legni 
f' adoprano y e autore ancor d'uno strpmento 
per le $fere celesta Fu archidiacono di Ve* 

, J 

(*) l Visconti dal Giono , s^i Estensi da Ca^ 
tfirin DoinOf ed altri. 
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fona, morto all' 846^ Or nel suo epitaGo 5Ì 
dice , orologio notturno , e non veduto per 
{ avanti da niuno; dunque non solare^ perchè 
di notte -, non d' acqua^ perchè [questi furon 
notissimi in ogni tempo; dunque di metallo 
a pesi e ruote , e però non solo alla vista ^ 
ma air udito ancora opportuno per saper Tore* 
Un altro è quello di Gerberto monaco , poi 
papa Silvestro II , che^ come dotto nelle ma* 
tematichei uno iie fece^ dice Ditmaro, pren- 
dendo il puntp e prospetto di cielo a ciò 
necessario col fissare per una canna la stella 
guidatrice de' navigfinti. Ma questo può essere 
stato un orologio solare , come la canna usata 
a queir uopo per mirare le stelle mal si pren- 
derebbe per un telescopio a vetri , quali sap- 
piamo assai tardi inventati, mentre era l'uso 
più antico di guardar per un tubo semplice 
di metallo^ e senza vetri, le stelle nelle osser* 
vazioni astronomiche. 

In Galvano Fiamma troviam gli orologi a 
ruote e pesi già familiari verso il i34o , e 
di fatto al 1^44 ^^ celebre Dondi padovano 
ottenne il (i) soprannome d' Orologio y per 

.IIBIIII ■ I .1 — Il II ■ I I ■ ■ I M^— — — ■— — W— I ■ Mi! 

(i) Giovaooi Dondi, o de DoDdis, celebre me* 
dico e malematico , fiori col Petrarca , che !• 
cbiatna medico padovano oelF Epistole. Y' ha sue 
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averne fatto ano superiore agli altri y e per 
quel tempo mirabile in vero (i). La scatola 
nautica, o bussola, per cui si fecero in tre 
mesi tali viaggi ^ che prima in tre anni ap- 
pena# facevansi , è riputata al i3oo invenzione 
degli Amalfitani , anzi d' un Giovanni o Fla- 
vio Gioja tra loro ^insigne. Ma il Mura-tori 
pretende essere stata già conosciuta prima 
del laSo. E ciò può credersi ancora , per- 
chè tali invenzioni rado , o non mai si fanno 
ad un colpo, ma or prendono l'epoca dei 
primi tentatiYÌy or quella del perfezionamento, 
come altrove diciamo (a). Cosi gli occhiali si 



poesie volgari , ed altre opere , onde si trae che 
dopo molte sperienze trovò verso il i3^o il se- 
gfeto d' addolcir 1' acque salse. 

(i) Bellissimo è pur l'orologio pubblico di Man- 
tova , lavoro di Bartolomeo Manfredi; astronomo 
mantovano del 1478* Molte città vantano lai la- 
vori. 

(a) La stampa cominciò ad esser una serie di 
lettere in legoo scolpite a Strasburgo , poi di pa* 
role f ma distaccate e ineguali a Magonza ^ poi 
si fece una pagina^ ma da un sol lato del foglio^ 
ìufìoydopo assai tentativi e artefici; venne fatto uu 
libro. Or chi n'è l'inventore tra tanti 7 

Della Bussola vedi ove parliamo di Brunetto 
Laliiii. 
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attribaiscono a due inventori , che avran qual- 
che cosa contribuito ciascuno a comporli. Il 
Redi ne vuol autore frate Alessandro Spina, 
e il signor Manni, Armato degli Armati fio- 
rentino y ma con poca differenza di tempo ' 
essendo morti entrambi poco dopo il i3oo. 

Opinione comune si è che la polvere da 
fuoco fòsse inventata verso la fine del secolo 
XIII in Germania dal chimico frate Schwartz ( i ). 
I cannoni in Italia si credono usati la prima 
Tolta neir assedio e guerra di Chioggia tra 
Veneziani e Genovesi al 1378^ ma, secondo il 
Muratori , v* ha buoni argomenti a creder la 
polvere e T artiglieria più antica. Un bel te- 
sto del Petrarca a buon conto ne fa chiara 
memoria prima del 1344) citato dal Mura tori j 
Diss. 26^ in cui vedasi chiaramente già fatto 



(1) Frate Negro trovolla a caso ^ ma tardi poi 
ne veunero schioppi e cannoni , bombci mine, ec« 
Le bombarde a pietra y secondo il Calvisìo, . son 
del 1543 air assedio di Àlgesira città de' Morie 
Bombe a scoppio, come oggi, del i588 all'as- 
sedio di Wachtendon nella Gheidria , dice l'abate 
du Bos, Ijigue de Cambrai» Le. mine di Pietro 
Navarro poco dopo il i5oo. Non invento, ma 
perfezionolle. Trovansi in Asia i cannoni molto 
prima che in Europa usati. La polvere alla Gina 
cosi. 
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cornane in Italia V uso de' caouoni. Ma in«» 
torno a ciò molto dissero molti , tra' quali il 
Muratori nella dissertazione citata , e più re- 
eentcmeute il conte Algarotti, provando inol* 
Ire essere slate tra noi prima della poWere 
da fuoco le stesse macchine , ordinanze e 
maneggio di guerra qual fu tra i Romani. 

I giuochi privati sono una parte notabile 
degli usi e costumi tra le varie nazioni. Or 
questi giuochi son quasi tutti antichissimi ^ 
e a molte genti comuni CO* D^Ua Grecia e 
da Roma a noi vennero non solamente quei 
della palla y in tanti modi poi tariata^ del 
trottolo, degli scacchi, dei dadi, ma sino ai 
più fauciulleschi e volgari. I Greci giù oca- 
vano colla moneta ad indovinar se il dritto 
o il rovescio a gitiarla ne riusciva , dicendo 
con termine proprio ^ tesia o nas^e , (21), 1' una 
essendo V impronta d* un lato , 1* altra del* 



(i) Ovidio per educar le donzelle esige i gio- 
chi de' dadi ^ degli scacchi , dei trictrac, delle 
palle: ^ 

Parva monere puJet : talorum ducere jactus 
Ut sciatf et vires tessera missa ttias* 
Et modo tres jactet numeros , etc. 

(3} In Italia palle o santi dicono i Fioreutisi^ 
testa o arme ; marco Q madonne ; e cmi yuh 
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r altro. Il pari o caffo {^)j e la mora usataDO 
pure, e simili colla mano « le dita giuo* 
cali. L' altalena dissero i Greci Aiora \ myìnda 
la gaàaciecà ('**)f e così molti. Qu.e'poi delle 
carte sono moderni \ come n' è V inveniioii 
d' ogni carta presente , e cadono appunto verso 
il secolo XIV, del che altrove (***) noi parlia- 
mo più distintamente* 

A ridurre col nostro metodo usuto le co* 
•tumanze antiche sotto un panto dì general 
prospettiva , basti riflettere che quelle vennero 
sempre dai governi e dalle leggi [Qaziqnali» 
La dominazione de' Barbari cambiar, davette 
gran parte delle italiane usanze che la . ric- 
chezza e la quiete dell' imperio romano avoa 
prodotte. Arti e scienze , industrie e commer* 
ciò y agricoltura e aocievolezza ebbero un colpo 
terribile da quelle fiere nazioni. La religione 
influì _moltOy come suole, nel cambiamento*, e 
come i Barbari, abbracciando la fede cristiana, 
s' ammansarono , e coltivarono a poco a poco 
I lor campi in pace , così sconvolto di nuovo 
ogni ordine e culto religioso , e tornati i po- 
poli alio scisma , all' eresia , talor anche all' i^m 

(*) Pari o dispari. 
.(*♦) Ovhicino. 
(***J Note al Poemetto del giuoco delle cartfi* 
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dolalrìa y guastarono i lor costumi pacifici, e 
diTenner corsari e ladroni , coli' armi sempre 
alla mano, e colle passioni senza freno di co- 
scienza o di leggi. Qaindi è che il coltiva- 
mento delle terre in tutta Enropa è dovuto 
principalmente ai monaci , che ne fecero un 
loro impiego laborioso, e un dovere econo* 
mico insieme e religioso. Dopo loro, massi- 
mamente «'tempi di Carlo M., e nella pace 
per Itti data a tante provincie, il pensier ri- 
pTgliossi deir agricoltura con quel del com- 
mercio e delle arti | onde crebbe la popola- 
zione , e sorsero nuovi borghi e città, o rin- 
Dovaronsi. Finito quel dominio propizio al- 
l'umanità, ricaddesi in peggiore stato. Gli schiavi 
soli eranq destinati alla campagna senza >dì- 
stinguerli punto da' buoi e dagli armenti e 
gregge , con farli anzi dipendere dalla gleba, 
come si disse, cioè correr la stessa sorte dei 
terreni e de' bestiami. 

Tolte così tutte le idee di ben pubblico, 
solo i feudatari, o signori e tiranni , riputa- 
vausi uomini, e niun altro potea dirsi Ita- 
liano fuor che coloro che avean castella ed 
armi. Tutto era pieno di quelle rocche e 
torri minacciose , che anzi spesso tane di fiere 
potean chiamarsi per le stragi e i rubamenti 
che quei baroni e visconti facevano sopra 
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cliiunque passava nelle lor Ticiiianze. La pri- 
ma orìgine di questi prepotenti era venuta 
da legittime cause ^ cioè dall' aver essi libe- 
rati i paesi da' Barbari y combattendo e acqui- 
stando così un diritto sopra i popoli rimessi 
da loro in quiete e libertà. Ma ben presto i 
liberatori divennero tanto assoluti e oppres- 
sori , cbe non facilmente può definirsi qual 
fosse peggior flagello se 11 nuovo o Y antico»^ 
Miseri non solamente i lor sudditi e conta- 
dini, ma guai a chi là presso avvenivasi, viag- 
giando, di passare , ed era scoperto da quelle 
alture e tbrtez^ ove sempre alla preda ve- 
gliavasi. Viandanti di traffico o di pellegri- 
naggio , uomini, donne e donzelle, tutto ra- 
pivasi a man salva, e in que' covaccioli con- 
dotto era» Àllor fu cbe sorsero incontro a tal 
tirannia, generale ed insopportabile divenuta, 
que* cavalieri e paladini , e preser voga con 
loro i giganti , i mostri , gì' incatesimi in mezzo 
a quelle guerre continue tra gli eroi libera- 
tori e i feroci assassini. Mescolavasi il sa- 
cro al profano , e le reliquie stesse de' santi 
portavansi solennemente or a difesa , or^ ai 
assalto più efficace. Quindi i romanzi preser 
r idea di taute superstizioni e^malìe , e mr* 
racoli e stravaganze, come dicemmo altrove. 
Molti altri' costumi non menò inumani pre- 
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ser piede colle barbariche dominaziom , e 
rimasero poi lungo tempo ancora dopo cam- 
biati i dominj. Erano tatti schiavi i sudditi 
coi figli che da lor nascevano, né i matri- 
moni poteano farsi senza il consenso del pa« 
drone sino a trarsi a sorte tra questo e quelli 
la prole che ne proveniva , per distinguer 
più certamente la parte che apparteneva ai 
genitori o al signore. Nelle città v' erano 
alcuni liberi , e poteano ammogliarsi ovun- 
que volessero , non essendo essi legati al luogo 
nativo, come gli altri che non potean cam- 
;biar p.e.e. Que' liberi comprata a,e.no 1. 
libertà a gran prezzo \ il che più spesso av- 
venne al tempo delle Crociate, avendo bisogno 
jdi danaio que' conquistatori di Terrasanta per 
mettersi in arredo e per assoldar gente da 
condurre a quelle spedizioni oltremare. Dee 
però notarsi che come a prezzo redimevasi 
il servo dalla schiavitù , così per debiti il 
libero vi ricadeva , poiché non potendo pa- 
garli, sottoponevasi al taglio de' capelli , e di- 
veniva schiavo del creditore per tal cerimonia 
u^ata in tal caso* 

Ognuno vede quanto poveri ed avviliti 
esser doveano i coltivatori e la plebe , quai 
cibi grossi e mal sani li nodrivano^ quali 
abiti rozzi coprivanl:* Raro era per essi il 
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éHocere gli alimenti. Le carni fredde ^ salate 
o fumate , latte^ e formaggio soprattutto , eran 
delizie rare; e il pia ordinario era pane di 
Tilissimo genere, duro, mu£Sto^ con frutti o 
legumi avanzati dalle ricolte Nò migliori a* 
veano le abitazioni , perchè tutte capanne tra 
paludi e luoghi bassi ed umidi collocate. Che 
se in luoghi chiusi viveano^ eran non meno 
ristrette e malsane tra quelle mura altissime 
di castella e di torri , che quanto difendevano 
dai nemici^ tanto impedivano il ventilarci 
dell'aria, circondali da fosse fangose e da 
terreni impaludati , sicché cinti erano da esa- 
lazioni le più infette e dannose. E se gli stessi 
potenti allor viveano rozzamente , benché pro- 
cacciandosi i comodi allor conosciuti, quale 
vita avran condotta gli schiavi e i villani ? 
L' oppressione invalse cotanto , che. ancor 
gli ecclesiastici abusarono di lor autorità , 
per quanto i pontefici ed alcuni saggi vescovi 
declamassero, e facesser leggi contro laschia- 
vitudine e le conseguenze di quella. In qual- 
che paese fu obbligato ogni privato a rasse- 
gnare ai vescovi i testamenti perchè fossero 
validi. Dovea ciascuno far un legato alla chiesa 
testando, e chi ab intestato moriva, o nulla 
avea lasciato al clero , prìvavasi di sepoltura. 
Si giansQ a pretendere i diritti del fuueral* 
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e del sepolcro sopra colui che frate o monaco 
' diveniva , poiché la professione religiosa , dì- 
cedano , è quanto un morire al mondo , e 
però dovea tal morto pagar ciò che avrebbe 
pagato restando nel mondo per esser seppellito. 

Un altro abuso dell' ecclesiastica antorìti 
obbligava ogni laico d' offrir le spalle per 
appoggio a qualunque prete o diacono che 
stanco incontrasse per via. Il laico^ cavalcando, 
dovea soffermarsi nell' incontro d' un prete, e 
riverirlo umilmente se questi era a cavallo , 
e se a piede egli era y dovea il laico smontare^ 
e non rimettersi in sella insino a che il prete 
non fosse a certa distanza, tutto ciò sotto 
pena d'esser i laici, disubbidendo a tai leggi, 
interdetti. Trovansi queste stabilite da alcuni 
sinodi eziandio , per imprimer rispetto Terso 
del clero ^ segno che poco era generalmente 
pregiato^ o che partecipava dell'ambizione 
e della prepotenza de' grandi, ma soprattutto 
che anche in esso domiuava molta ignoranza, 
per cui pensava di farsi così rispettare. 

Ma di questa son monumenti più certi 
que' Giudizj di Dio , approvati non solo , ma 
nsati dalle stesse sacre persone. Oltre il detti» 
altrove, basta accennare che traitavansi e de* 
cidevansi le cause civili tra litiganti, prendendo 
ciascuna un campione che couibaliesse an- 






r 



COSTtJttlXZS KD VBlé 17$ 

clie talora sino alla morte , e , secondo la vit- 
toria d'ano de' due, o la sconfitta , damasi la 
•entenza. Talor non abbisognata spargimento 
di sangue, e bastava il Giudicio di Dio per 
la Crocè. Ciò facevasi tra due uomini con- 
dotti alla chiesa colle braccia aperte e senza 
sostegno. Qael d'essi a cui prima cadevano 
per istanchezza , era vinto , e la parte a cui 
serviva, succumbente. Questo era usato dagli 
ecclesiastici più sovente. Le prove dell' acqua 
fredda consistevano nel gittar dentro una vasca 
profonda e piena d' acqua un uomo colla man 
dritta legata al pie sinistro , e colla sinistra 
al diritto. Se ìmmergevasi \ era tenuto inno- 
cente y se no y era reo , perchè Y acqua , che 
prima benedicevasi , il rigettava. Ecco la bella 
ragione di così strano giudicio. Quelle del 
fuoco obbligavano di portar tra le mani una 
spranga di ferro arroventata, del peso di tre 
libbre, sino alla distanza or di nove, or di 
dodici passi, oppur doveasi por la mano in 
un guanto di ferro rovente, o dentro un vaso 
d' acqua bollente a prenderci un anello in 
fondo a quella. Tratta fuori la mano dal 
guanto o dal vaso , era involta in un panno- 
lino, su cui poneano lor suggelli il giudice 
e r accusatore , e dopo tre giorni scoprivasi 
Ja mano, rompendo i suggelli in pubblico e le^ 



17O CAPO BEamo , . 

galmente, ed a8so)ve?a$i 1* accusato se non si 
trovava segnale d'offesa alla mano. Faceaa 
poi giurare sa le reliquie più venerate dei 
santi gli accusati , aspergevanli d' acqua lu- 
strale , e molte simili cerimonie e riti con* 
. correvano a far credere e nominare Giudido 
di Dio quel che spesso era contro giustizia 
e ventai facendo succnmbere V innocenza ^ e 
trionfare la trufferia, o la forza o il caso. 

In altri tempi e luoghi ogni delitto redi- 
mevasi con danaio , o doveasi dai privati ven- 
dicare esponendo la vita a' duelli. Se un fi- 
glio non armavasi a punir 1' uccisore del pa- 
dre j veniva escluso dalla patema erediti. 
Per. ottenerla dovea citar l'omicida al tribù» 
naie d'un giudice , e protestare autenticamente 
che in appresso avrcbbelo per inimico mor- 
tale , ed inseguirebbel per tutto a ferro e a 
fuoco. A tal protesta la parte citata o dovea 
pagar una multa ^ e calmar Tira così deir av- 
versario ^ o procacciarsi difesa e partito d'altri 
aderenti , onde nascevano ad ogni passo guerra 
a uccisioni tra parenti e concittadini. 

Tali furono principalmente le cause di tante 
stragi I oltre a quelle che nacquero poi dar- 
gli odj fanatici de' Guelfi e de'Ghibellinì pia 
tardi , quando una città contro un'altra, If 
badie ^ le parrocahie , le famiglie erano in 
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guerra. Fu allor vietato T ofTendersi dalle leggi 
all'Avvento y al Natale , in Quaresima , a Pa- 
squa , a Pentecoste. Altro divieto era d' assa- 
lire il nemico o presso le chiese o andando 
a messa , o dal giovedì sera sino al lunedi 
mattina. Fuor di ciò si teu«a per lecita ogni 
violenza. 

Tornando alle leggi giudiciarie y eccone al- 
cuni usi singolari. Se due yicini contende- 
vano sopra i limiti delle lor possessioni , 
toglievasi un pezzo di terra dal luogo del 
confine controverso , il giudice collocayalo 
nel preparato recinto o steccato , e i due li- 
tiganti i toccato quel pezzo di terra colle puute 
delle spade, e chiamato Dio in testimonio 
di lor ragioni^ comLattevano corpo a corpo p 
e la vittoria decideva. Vi fu chi dovette com- 
battere contro nn cane in isteccato , perchè 
questo infuriava alla vista di un tale , onde 
questi cadde in sospetto perchè il padrou del 
cane era stato di fresco ucciso. Vennero dunque 
a cimento , e il cane, saltato alla gola dell* uc- 
cisore , il costrinse a confessarsi reo dell' orni-* 
cidio occulto io presenza del re Carlo V di 
Francia e di tutta la corte. Ciò narrasi dal 
gravissimo P. Monfancon nell' esercitaz. ftoa* 
Il re Carlo mori del i38o. 

Una 8.trana legge criminale obbligava il 
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ladro d* un cati da caccia a portarlo in ispalla, 
girando tre volle la pubblica piazza , poi a 
baciarlo sotto alla coda. Se ruba vasi uuo 
spanriero , che pregiatissimi erano tra' caccia- 
tori, dovea pagare il ladro tanti scudi d'oro, 
o, non potendo ciò fare, lasciarsi divorar dal- 
l' augello tante once di carne viva in quella 
parte del corpo più polpnta , che ognuno in- 
tende senza più. Dee però riflettersi , che 
non erano allora né giudici molti nò tribu- 
nali ^ ma il feudatario e signore sommaria- 
mente giudicava il pia spesso , ed ordinava il 
combattimento. Venute poi leggi ed univer- 
sità in onore, e avendo que' grandi stessi im- 
parato a leggere e scrivere anche in latino ( il 
quale fu studiato da Carlo M. a treni* anni ), 
furono aboliti que* giudizj , ed eretti oppor- 
tuni tribunali in Italia poco dopo il Mille , 
e poscia col suo esempio e insegnamento in 
altri regni* 

Dopo le usanze venule dalla rozza legisla- 
zione, vediamone alcune che accompagnavano 
la pompa e la magnificenza dei legislatori , 
cioè de* potenti. Ne' battesimi , nelle nozze , 
nelle^ eoronazioni e nelle creazioni di cava- 
lieri vedemmo grandi feste , e adunanze ^ e 
corti bandite usarsi tra spettacoli di canti e 
suoni, di giocolieri, danzatori da cotSh ^ 
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pantomimi , e simili ciarlatani , die di giuo* 
chi d' orsi , di cani , di scimie regalavano il 
popolo , cioè tutti gli spettatori anche più 
illustri, che altro gusto migliore del «o«go 
non avevano. Or deve sapersi che que' pan- 
tomimi infra gli altri erano molto più de' no- 
stri eccellenti , ansi emulatori degli antichi A 
celebri nella storia. Imperciocché leggiamo 
in quelle memorie i che rappresentavano coi 
gesti soli ed atteggiamento ogni fatto storico 
o favoloso SI vivamente , come se parlato aves- 
sero , onde gran commozione faceano nella 
gente. I banchetti poi e conviti solenni erano 
anch* essi singolari. I primi signori della corte 
stavano intorno alla mensa del principe , 
che imbandivasi in luogo aperto^ tutti ar^ 
mati e a cavallo > ed a cavallo standosi , por- 
tavano i piatti , le coppe a bere , e tutto il 
resto a suon di strumenti. A certo punto del 
convito gli araldi presentavano bacini pieni 
di monete d' oro e d' argento^ che gitiavausi 
dal principe alla turba. Dopo ciò venivan le 
confetture è i vini, ed.allor parca debito 
finir il pasto coli* ubbriachezza. 

Talor s' accompagnava il banchetto di mac- 
chine e decorazioni. Nuvole in aria compa- 
rivano , che scoppiando spargevan confetti per 
grandine e vino per pioggia. Venivan mati- 



l8o CAPO PECIlllO, 

gli a poriar tributi e regali , poi combattè- 
Tano insieme , e scendevano in fine i mari- 
nai a far balli. Il più spesso anche qui rap- 
presentali erano con macchine e grandi 
comparse il paradiso , o T intenta» a . imisterì. 
Nelle piazze alzaransi palchi e teatri ìa 
tali occasioni , ove attori , e musici e pan- 
tomimi faceano quelle rappresentazioni ma- 
rayigliose* Ivi gli angeli si vedevano svolazzare 
per aria qna e là , e spesso eran nomini ia 
Égura angelica , che su per le cordicelle Te- 
lavano al cielo , o giù ne venivano adorando 
il Bambino nella grotta , o il sacramento , e 
onorando i principi col por loro corone in 
capo, cantando inni e laudi. Variavansi tali 
spettacoli secondo le varie azion teatrali , e 
per le grandi solennità riserbavansi quelle di 
spesa maggiore , come il giudizio finale o 
r inferno , e il paradiso e il purgatorio , e 
la morte y e i peccati capitali , e le teologali 
virtù. 

Altre volte con mascherate celebravansi 
ingressi di principi , o successioni al trono. 

I mercatanti allora sfoggiavano in apptrati 

«■ 

delle loro più ricche drapperie, coprendo di 
panni o stoffe le intere vie e le piazze , 
apargevansi acque odorose , e vino e latte 
impicciava da fontane artefatte. Presentavasi lo 
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scettro al nuovo signore^ o il tributo o le 
chiavi delle ciuà^ e ! regali del comune iu 
gioie y vasi d'oro, e spezierie per mano dei 
magistrati vestiti in gran toghe e saioni. Si 
videro gli orsi ed altre fiere in uflìzio d'am- 
bisciatori e di deputali per tali offerte, or 
veri , or finti , come sino al secolo XV fu 
quel lioue fabbricato da Leonardo da Vinci , 
che all'ingresso in Milano di Lnigi XII in^ 
eontrò il re aprendogli innanzi la bocca ^ 6 
Giostrando in essa i Gigli d' oro. 

Le processioni faceauo un d^e' più cari e 
più frequenti spettacoli. La semplicità di quei 
tempi permetteva assai nudità sin nelle sacre 
funzioni , onde non solo i fanciulli e i gio*- 
vani ancora rappresentavano la persona di S. 
Gio. Battista fanciullo , nella sacra famiglia 
o al deserto , ma le fanciulle eziandio sco- 
pertamente yedevansi or in fijgura di Sirena 
cantanti e danzanti , or di Maddalene e 
di Marie Egiziane penitenti senza molto ve- 
stito^ Le vere peccatrici poi e prostitute , ili 
molti luoghi facean lor processione solenne 
il giorno di S. Maria Maddalena. Non so se 
in Italia però si giugnesse mai alle stolide fe- 
ste di Francia , ove in processione traevasi 
un asino adorno a pompa ^ e festeggiato in 
GJiAieda cattedrale , cpu cantici ad oaor suq ^ 
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6 col rìtoniello del suo raglio , onde chiamossi 
la Festa dclV asino. Così par quella vi fu con 
proprio nome chiamata la festa de pazzi , 
per cui non men profanayansi i giorni , i 
luoghi e le persone sacre. Fu però anche 
in Italia Tuso de' pazzi e de* buffoni con ti- 
tolo proprio ed impiego presso i grandi , e 
questo era sovente de' più lucrosi* 

Generalmente parlando, amavansi quelle 
feste e quegli spettacoli che più fortemente 
colpisser gli animi non delicati com' erano 
tutti per la rozzezza universale. Quindi era 
il fare una solennità delle pubbliche giustizie 
ed esecuzioni di patibolo^ di ruota , o d'ai» 
tro gastigo de' malfattori. Ciò facevasi con 
pomposi apparati^ e quasi una funzione^ nei 
giorni festivi ^ perchè il popolo tutto a suo 
beir agio, ne godesse. Alzavansi palchi a luogo 
a luogo per quelle strade ove passava il paziente, 
e su qu e' palchi faceasi salire il meschino per 
pian giare e per bere , o per orare davanti 
ad alquna immagine. Le vie stesse del suo pas» 
saggio addobbavansi , la processione accom^ 
pagnavalo con canti e suoni , ed altri riti 
siffatti Qsservavansi , massimamente se nobili 
erano 1 coudanuati , per pubblico divertimento. 
E^ pur da notarsi che qualche tempo negossi 
a' rei di morte il poter confessarsi, qqiasi un 
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ostacolo ai misfatti e un freno ai malfauori, 
onde la legge faceali morir senza confessione 
per imprimere pia spavento. 

A dir qualche cosa de* vestimenti più cu- 
riosi ed ignoti , e delle fogge strane d'ornarsi , 
può negarsi quel che dicemmo de' paladini 
dedicati alle lor dame. Essi portarono la li* 
vrea della dama , cioè il colore da lei. pre- 
scelto a distinguersi dalle altre. Come per le 
Crociate vedemmo le prime insegne ed armi 
proprie fatte comuni , onde vennero poi le 
livree coi colori propri de' principi e delle 
città, poi de' guerrieri , e in fin de' nobili ì 
così ognuno che dedicavasi altrui , lambita 
prendere il color del suo signore , e ancor 
del iSanto suo protettore. Per divozione fa- 
ceansi vassalli e servi d' una chiesa ad onore 
del santo , e V abito loro era del colore della 
sua bandiera e gonfalone. Aggiunsero questi 
in seguo di vassallaggio e servitù un anello 
di ferro, che portavano al braccio e al piede» 
Ogni chiesa però ed ogni nazione alzò steu* 
d^rdi co' propri stemmi e colori , che ino- 
ltravano poi negli ^biti i lor dipendenti e 
devoti. Od ciò peqsa alquQO esser venuta l'idea 
di portar le livree coi colori della dama , a 
cui sì faceano schiavi e vassalli, perché in 
fa(ii ancor es^i poirtaronp pereti #} bracai» ft 
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alla gamba , del drappo e del colore più caro 
alla dama. Oggi ai veggono al braccio de*po- 
ftiglioni. 

L' oro e T argento su gli abiti fu sol con- 
cesso a'^cavalieri , cioè a qua' che detti fu* 
rono ancor paladini , lungo tempo* II lusso 
degli altri era in pelle di vaj , martori , er- 
mellini , come si disse. Ninno, fuori de' cara- 
lieri suddetti , portava spada al fianco* Una 
lunga borsa pendente dalla cintura fu segno 
di nobiltà. In capo usaronsi gran cappucci 
del panno stesso dell' abito ^ e foderato delle 
stesse pelli dai più ricchi. Quegli abiti spes- 
so erano di due colorì, Y uno a destra, Faltro 
a sinistra, o T un davanti, l'altro di dietro 
pei nobili non togati. Così il lor cappuccio^ 
poi berretta o cappellino , mezzo d' un colore 
e mezzo dell' altro, e così le calze e i cal- 
zoni. Le donne talora aveano a dritta rica- 
mato su la veste lo stemma del marito e a 
manca il proprio. Portaronsi circa il i3oo e 
4oo anche Tarme e gli scudi delle famiglie 
sopra gli abiti. 

Fu presa ab antico da* principi, poi dai 
cavalieri e dalle maggior dignità , una lunga 
coda alla sopravvesta o toga , perchè aveano 
paggi o scudieri a sostenerla; credesi ad imi- 
tazione de' caudatari de' vescovi. Venne poi 



COSTUMANZE "ED USI. l85 

sino alle dame , ma dopo le regine g«l lor 
manto regale; oggi qae&t' uso d' uno strascico 
giunse alle plebee, senza il vallettOy a far una 
sozzura fangosa quel eh' era una maestà. Quan- 
do poi gli uomini , lasciato il vestir lungo e 
voluminoso , passarono allo stretto ed al suc- 
cinto circa il i4oo e Soo, presero il giubberello 
serrato alla vita^ brache strettissime unite alle 
càlze^ pianelle oborzacckini^ coltello alla cintti* 
ra, e guanti o borsa , come i pantaloni di coin- 
media veggiamo se depongono la soprav* 
vesta. In vece di questa un corto mantelletto 
alle spalle , e una spada o in mano o ar- 
macollo o davanti, e questa allora fu distin- 
tivo di nobili. Le donne andarono al tempo 
stesso con alte berrette in capo a pan ^i zuc* 
chero, intorno aUe quali acconciavano la chio- 
ma bizzarramente in cento fogge, e dall'alto 
di quella piramide o mitra appendevano uà 
velo , che cadea più o men basso, cioè quel 
della dama sino a terra, queP della borghese 
non oltre alle spalle. Poi nel iSoo presero 
de' cappellini con sopravi penne d' uccelli rari, 
poi di nuovo berrette con piccoli pennacchi 
di gioje. Inventarono circa quel tempo il guar- 
dinfante , prima rotondo e non vasto , poi di 
cento forme. Il Marini ne parla nelle sue let« 

* • • 

tere come di moda recente verso il fine del 

* . .1 

Bettinelli p voL IF\ g ; 
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jecolo XVI, ma i ritratti la moatrauo più ab- 
tica , e parmi eh' egli V attribuisca alla Fran- 
cia, ove visse qualche anao. Certo in Fran- 
ti^ furono strane usanze nelle donne, come 
quella del secolo scorso d'andar in chiesa , 
ai passeggi y alle visite con mascheretie sui 
volto a conservare la pelle dilicata, né sco*- 
privansi che allor eh' erano nelle camere e 
io luoghi difesi dall' aria. In Italia non trovo 
di ciò memoria, o , se fu quest'uso, durò 
pocoL* Dalla maschera passarono alle mosclie 
e a' nei , de' quali tuila sparser la faccia sino 
a non essere ravvisate. Qualche nep conser* 
tossì insin oggi , siccome il helletlo è usato 
tanto in Francia e alla corte , e molto an- 
cora in alcunis città d' Italia , ma fu di tutti 
i jtempi. , 

Gli uomini non furono m/sn capricciosi 
nel coltivare i capelli e la barba. Dopo il 
i5op questa tornò ad essere lunga per vezzo 
ed ornamento , non per gravità come in aU 
|ri tempi prima e dopo. La corte di Fran^ 
cesco I re di Francia, che molto in Italia 
guerreggiò , tornò a porla in voga. Ciò fu 
quando, ferito ejgli da un tizzoue cadutogli 
in capo in Cdtxa. festa giocosa nel castello di 
Romorautino , temette di restar calvo ^ onde 
foc^ tagliarsi i sapeUi | .» l^sioip prescer U 
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barba-, il cba narrasi dall' ultima Storia di 
Francia eziandio dei signor Garnier all'anno 
i5ai* I cortigiani tosto imitaronlo ^ e po^' 
taronla poi agi' Italiani, e fu leggiadria dei 
più leziosi e profumati gentiluomini ; tanta è 
la forza del genio e dell' esempio d' un priur 
cipe e d' una corte , da cui di fatto il più 
delle mode provengono*. Quindi fu rigettata 
la barba dai magistrati , come un ornamento 
troppo vago e profano , il che fa maraviglia, 
poicbè sempre fu questa segnai di sapienza 
filosofica , e di senile autorità ad imprimere 
riverenza. Ma poiché divenuta era una gio« 
vanile vaghezza a parer gli nomini gai e gen- 
tili , ed a piacere alle donne , non dee pa- 
rer maraviglia il divieto fattone a chi dovea 
parer saggio ed assennato ne' tribunali. Certo 
in Francia non fu taluno accettato ne' parla- 
menti se non la si facea tagliare. Intanto 
chr la prese e portò a vezzo cortigianesco e 
militare ne fece gran caso, e la fece tagliare 
in varie forme , di coda d' augello o di veu-* 
taglio o a rotondo , e pettinare e profu- 
mare meglio che i capelli non faccia m noi* 
La notte acconcia vanla dentro una borsa per- 
chè non si scarmigliass e , « con cere , e odori 
e , colori preparavansi cosi per la mattina. Ac^ 
compagnossi di due mustacchi lunghi e dritti 
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come *di gatto , poi quella del labbro infe- 
riore si riduAse ad una ciocca di peli nel 
mezzo sopra il mento , cbe disser basette o 
moschette , come le due ciocche simili sotto 
il naso. I nostri vecchi furon gli ultimi a 
usarle» Il cappello poi scelto allora da Frau-' 
casco I a coprir il capo ( la parrucca, yenne 
al secolo appresso ) ebbe altre vicende , di 
che parlato è abbastanza. 

Aggiungiamo ux^ cenno degli abiti militari* 
Furono tutti di ferrp gran tempo da capo 
jL piedi y come nelle armerie ancor se ne veg- 
gono , e quelle pur de* cavalli. Ma non era 
$61 ferro che vestiva la persona. Sopra la la- 
stra che copriva il petto e la schiena mette- 
vano un giubbone trapuntato e pieno di lai^ 
na che rintuzzava la punta delle lance ^ sic- 
ché non facessero contusione percotendo sul 
ferro dirittamente» Sopra il giubbone pone» 
vasi un giacco o camicia di maglia , compo- 
sta a rete di piccole anella di ferro , e della 
stessa maglia proteggevan le cosce e le gam- 
he. Sopra tutte queste a^madure era la so- 
pravvesta o cotta d' armi , cioè una tonaca 
di drappo tessuto d' oro e d' argento , nella 
fanale lo stemma e l'insegna del guerriero 
compariva. Er^no tutti ja cavallo i guerrieri 
i spldati| massicamente nel i4Q0y allor chd 
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gli eserciti componevansi di cavallerìa , e 
chiamavansi uomini d'arme. Difficile era U 
far molta strage , e leggiamo in qualche bat- 
taglia non esservi stati che pochi g! itati da 
cavallo da una parte e dall' altra , in vece di 
morti e di feriti*. Ciò faceasi per traffico , 
essendo la gente di guerra una mercatanzia ^ 
vendendosi eglino a questo e quel principe i 
condottieri," che erano capitani or di cinquan^"^ 
or di cento e più uomini d' arme.* Chi avea 
la disgrazia di lasciarvi la vita , era ucciso* 
più crudelthente allora, perchè, caduto in terra 
queir uomo tutto chiuso nell'armadura, veniva 
accoppato a colpi di mazza còme un bue dai 
fantaccini e valletti , e canaglia simile che 
a pie seguivano .gli uomini d' arme. Costoro 
tenevano una scure, con cui fracassavano le 
visiere, gli elmi e le teste da quelli difese. 
Visiera propriamente chiamavasi una piccola 
graticola , che allea vasi avanti alla bocca per 
prender aria. Non moriva alcuno di punta ^ 
né u tra solo bastava ad uccidere un nemico , 
ma tre o quattro di qué' fantaccini colle lor 
tnazze e accette si mettevano intorno al gia- 
cente. E basti del vestire. 

Quanto agli studi assai ne abbiam detto 
anche intorno agli usi. Ben merita di notarsi 
che molti principi in qael primo fervor dì 
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« Ijeitere tenevaDo , in tempo del lor pranzo « 
cena, un lettore presso la mensa che, leg- 
gendo alcun libro, glMntérteneya. Alcuno avea 
de' dotti che a vincenda li diyertivano uar- 
raudo le geste de' lor avi famosi o le storie 
più gradite. Vennero poscia adoprati a quel* 
r uso i poeti e i poemi , come il Morgaate 
del Pulci leggevasi alla tavola de' sovrani di 
Firenze. 

. A prìncTpk) aprendosi le scuole , e cor- 
ee ado tanti a studiare, non si usarono panohe 
o sedili , ma su la paglia giacevano gli sco- 
lari. Così pur nelle chiesa, prive di scanni e 
di seggiole, spargevasi il pavimento di paglia, 
e ciò massimamente per le lunghe funzioni , 
come nella notte di Natale infra 1' altre ; il 
che in alcun luogo usasi ancora, e da alcuni 
claustrali per particolar cirimonia di quella 
solennità. Ma in que' rozzi tempi serviva ai 
fedeli par istar senza disagio in quelle chiese 
umidissime, e non mattonate spesso o mala- 
mente. 

I medici professori furono un tempo tutti 
cherici per obbligo, ed osservavano il celi- 
bato , poiché ab antico vedemmo esserne stati 
molti e monachi e preti, anche per oppo- 
sizione agli Ebrei e Mori che quell'arte esercì- 
uvano generalmente* Ma a poco a poco furono 
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laici , e trovo meo[iorìà che. nel i452 rap- 
presentarono in Parigi, ove ancor serbavasi 
quella legge più che in Italia , al cardinale 
d' E stonteville le tentazioni a cui erano espo- 
sti in quella professione , ed ottennero di po- 
ter ammogliarsi. La medicina poi restò più 
a lungo imperfetta , perchè in qualche paese 
era tenuto a sacrilegio il far notomià del 
corpo umano. Gli astrologi in vece domina- 
vano I e altre superstizioni o credulità. Incre- 
dibile egli è quanto fosse tutto pieno delle 
opinioni di maleficj , di stregoni, di diavolerie* 
Le triste ricolte erano opera del demonio ^ e 
il cattivo grano faceva accusare o strega a 
negromante d' averlo guasto , e fatto loglio o 
carbone. Così le grandini , le inondazioni 
ed ogni novità ; così certe non comuni ma- 
lattie, massime quelle de' bambini e fanciulli^ 
eran opera di malie. 

Finiamo questo saggio col far un cenno 
de' titoli d' onoranza che sono venuti a tanto 
abuso. Non volle l'imperador Tiberio il ti-^ 
tolo di Signare , e T ebbe in orrore Augusto , 
dice Svetonio nelle lor Vit^. Ma da qualche 
tempo a tutti si dedica e piace. L' Ariosto iu 
una satira Y attribuisce alla vih adulazion 
spagnuola. Prima davasi quel di Sere e Jées^ 
sere venuto da Francia* Pur dava$i apcor 
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del Foi^ e venuta è la Signoria Vostra dagli 
Arabi, secoudo il Salvini nel Discorao sao 56 , 
che dominarono le Spagne , ove si usò il 
Vostra mercede. Anche da Coslantinppoli 
Tenner le cerimoniose nominante p come le 
chiama lo stesso Salvini. Aperta la porta iaon« 
darono poi Y Eccellenze y gV Illustri ed' 
Illustrissimi più in Italia che altrove , senza' 
alcun appoggio di privilegi principeschi o 
cariche , a cui si devono per giustizia. Certo 
è che a' tempi di Dante , Petrarca e Boccac- 
cio erano ignote queste usanze , e indarno 
le combatterono molti nostri scrittori in prosa 
t in verso, perseguitandole sin dal i5oo, in 
cui , può dirsi , fecer la prima irruzione in 
Italia* Intanto io protesto d'aver prese tutte 
queste notizie da scrittori approvati e storici 
gravi, e come, ractogliendolc, lasciai per fretta 
di citarli^ cosi senza citazione li lascio. 

APPENDICE. 

Un curioso quesito suol farsi sopra la verità 
de' costumi e della vita civile per sapere se 
gli uoniini sono più sani e vegenti al nostro 
tempo o se più il furono anticamente. Que- 
sto dubbio nasce ancora per gl'Italiani, e me^ 
rita qualche esame dopo avere scorso vari sa- 
coli della storia italiana* 
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A considerare pertanto la maniera di vi* 
vere de' nostri padri intorno al Mille ^ e nei 
primi secoli dopo qiiello-seguiiì, sembra certo 
che fossero assai più robusti di noi , per V e- 
dacazione principalmente militare di tutti* 
Noi sappiamo quanto giovi alla sanità e alle 
forze il moto e V esercizio della persona ia 
confronto della vita sedentaria ed oziosa. Or 
certamente allora lo stato di guerra essendo 
predominante^, e lo stesso modo di gnerreg* 
giare essendo rivolto alla- forza che ognuno 
aver potea maggiore , ogni esercizio era fa- 
ticoso f i giuochi stessi avean sembiante di 
combattimenti , il piacere venia dal superare 
alla corsa , alla lotta , al nuoto , alla caccia ^ 
alle giostre y ai tornei qualunque emolo , op-* 
pur compagno. La semplicità delle case / co- 
me vedemmo , non invitava a star chiuso , e 
*facea uscire all' aperto ; il vestire or rozzo 
e grossolano , or pesante , ancorché ricco , e 
poche volte cambiato^ aggiugnea nuove forze, 
e allontanava dai morbi sì facili a nascere 
dal mutar abiti. La tavola anch' essa^ 8enz& 
lusso nò raffinamento, imbandi vasi di carni 
succose arrostite , bollite , e condite con sem- 
plici salse. Erbe , legumi , focacce , formag-* 
gip, butirro, latte, salumi , frutte , e molto 
pane con poco viuo , essendo poche le viti , 
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€ non coltiyate per ucarsezza di contadini , 
questi alimenti fortificavano anch* essi. Che 
ae il yino poi abbondò, e ne Tenivano spesso 
vbbriacfaezze, i vini allontanavano i mali pu* 
trìdi , i nervosi , e le ipocondrìe , mentre 
qualche crapulone moriva di male acnto o 
d' idropisia , ma dopo una vita robusta e 
3Q0Q breve. Le donne anch'esse assai ritirate, 
Q partecipi co' mariti ( pochissimi essendo 
celibi) della vita militate, sobrie, faticanti , 
nodrici de' figli , esenti da mollezze , avean piii 
sana e più lunga vita. 

A questi vantaggi fisici debbono unirsi i 
morali, che giovavano alla sanità. Poca o niuna 
applicazione di studi, poca o niuna dissima- 
la£Ìone degli affetti e delle passioni , poca 
o niuna fisaazione malinconica ed affiititva 
dell' animo , lasciavan córrere il sangue e 
circolare gli umori liberamente , onde rare 
etisie , neppur ombra di convulsioni o d' ipo- 
condrie, e appena alcun esempio di sui<^ 
cidlo. 

* Questi erano i comèdi per la saniti , per 
le forze, e la lunga vita de' vecchi italiani. 
Ma convien poi bilanciarli cogl' incomodi 
a far retto giudizio. E lasciando da parte la 
tnoTtalità maggiore che per quelle guerre or 
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nazionali , or cìtìIì , or priTate cresceva , Io 
flLteaso abitare , vestire , maugiare , cioè la 
stessa, rozzezza ne produceva molti altri. Nel 
primi tempi dopo il Milla qaasi tutto era 
palude e bosco. Piante maligne, erbe inaa^ 
lubrì nascevano in quelle pianurCi or marcite 
dair acque , ora sterili ed aride per sabbie , 
or coperte di sterpi, e di cespugli. U aria 
perciò 0* infettava , e peggio poi per 1* angu^ 
atia delle case ove stava^i tutta la famiglia 
ristretta , e delle strade nelle città , ove ap» 
pena alcun raggio di luce potea penetrare. 
Molto più allora che per difendersi dai ne« 
mici ai rìducevano tutti in un castello , s* im* 
prigionavan con fosse e mura gli uni addosso 
agli altri). e ben vedemmo quante eran ca^ 
«tella e fortezze ad ogni passo , e alcune an- 
cor sussistenti ci mostrano qual ristrettezza 
e luridezza era quella. Il non mutar abito , 
e più il mancare di biancherìa, lungo tempo 
ignota, a cui supplivano più anticamente i 
bagni, che la barbarie avea distrutti o ne- 
gletti , dopo che la religione e la pudicizia ^ 
cristiana gli avea screditati p inno ciò produ- 
^ea carestie, pestilenze, malattie putride, e 
cutanee specialmente, come il fuoco sacro ^ o di 
S. Antonio , le lebbre, le rogne, ed ogni soz« ' 
zura , per cui tanti spedali furono eretti , co- 
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me pure più perniciosi vaitioli , scorbuti, rosol- 
ile , posteme , ed ulceri e scrofole , oltre in- 
finite febbri , e frequenti storpiature de' mem- 
bri , massimamente di rachitide o di intu« 
Biescenze. Aggiugni ì pochi medici ecbirur-. 
gbi , il più spesso ignoranti , o spargirici o 
ciarlatani, o astrologi ed impostori, senza i 
rimedi certi o probabili che poi si scoprirono, 
e con molti o inutili o nocivi. Felici i ma- 
Iati se non si ricorreva a superstizioni contro 
i sortilegi immaginari > e le fattucchierie sup- 
poste^ le quali per la paura cagionavano nuovi 
mali e più funesti. Ognuno in^ne era me- 
dico , avea suoi secreti , fabbricava suoi ri- 
medi , che si tramandavano di padre in figlio , 
ò si davano ciecamente, e prendevansi dagli 
amici. 

Venendo a' tempi moderni , certo è che 
ognun crede al confronto esser passato da un 
secol di ferro , anche per la sanità , non che 
pe' costumi, à un secol d'oro ; e sembrerebbe 
dover noi viver quasi un' età immortale. Le 
campagne tutte a cultura , i fiumi negli alvei, 
le foreste tagliate, le castella demolite , le case 
più comode ed ampie cóme le strade , la 
tavola di condimenti e di cibi saporosi , e di 
vini abbondanti e scelti imbandita , la nettezza 
de* corpi e della pelle per pannilini spesso 
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Tarlali , è per abiti più opportuni aiutata , ol- 
tre a' bagni più frequentati , e alla pace , 
alla eoncordia , al buon gusto , regnanti per 
tuttofi lumi nuovi venuti alle arti, alle scienze, 
alle stesse manifatture , ma soprattutto a' do^* 
veri di società e di religione , sembrano aver 
portata la vera e piena felicità colta salute 
del corpo e co' pregi dell' animo umano. 

Ma calcolando ad up tempo i mali nostri 
col beni, sarà difficile a stabilirne in giusta:; 
bilancia la somma prevalente. Impercioccbè 
noi abbiamo poi sempre i mali fisici della 
specie d* ogni età e d' ogni clima , quali tro- 
viamo nei Greci , Ebrei , Asiani ed Europei 
dell* antichità ; le infiammazioni, gV intacchi 
de' visceri y le apoplesie e T epilessie, credute 
anzi moltiplicate; le pietre, i calcoli, e tanti 
▼izj della vescica \ gli asmi e ostruzioni , e le 
febbri infinite di cento guise; e insieme da 
due secoli e mezzo un mal fierìssimo e uno* 
vo venuto con V oro d' America , e sparso in 
Italia da Napoli pe' Francesi , delle nuove 
flussioni o reumatisimi , de' nuovi scorbuti , 
delle nuove coliche, e soprattutto de' nuovi 
mali convulsivi di nervi / d' ipocondrìe, di 
vapori, che non avean nome. Tutte questo 
l'attribuisce alla vita molle, oziosa, sedentaria , 
effeminata^ senza moto, senza fatica, senza eser- 
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cizioy al lusso, al raffinato bere e mangiare, at* 
Tabaso degli aromi» e delle bevande ocibl ohra* 
marini , al celibato forzato , ai piaceri ecces* 
aivi per ambi i sessi , e per le donne al non 
esser pia madri quanto vuol la natura , e a 
lasciar d' esserlo quando il latte l'esige, che 
laute poi ne castiga. Se a tutti qnesti mali 
faccian compenso i dotti medici ed i chi- 
rurghi esperti cogli eccellenti stromeuti e ri* 
medi^ e melodi e tentatiyi di unova inveii'' 
Eioue , resta a vedersi. Io per me noi deci- 
derò *, e sol rifletto che la vita è comune- 
mente della Slessa lunghezza d' allora , e che 
i vecchi centenari si trovano le dove la me- 
dicina non è conosciuta. Quanto poi li' mali 
morali , le passioni son sempre le stesse neU 
r uomo \ ed ora si mostrano più apertamente, 
or son più nascoste e dissimulate ; e questo 
suoi nuocere assai alla sanità e alla vita, di 
ehe ognuno paò trarre le debite conseguenze. 
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degli atudi^ IV 189 
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Decadenza del buongusto , III i63 
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Uro autorità , IV. ••••••••• 174 
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Eloquenza oaluialc , Ili. ....... pag. 48 
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Federico II imperatore, sue rime, III. • • • 8o 
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guaggi e dialetti, HI. ••.•••• 35 
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Laaree antiche e moderne, III. • • • • »9* 
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Lucchesi , lor commercio , IV. • . ^ • » 87 
Lusso e riccheize italiane, IV. . p . . •"'98 
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Polo Marco, Nicola e Maffeo, IV. \ « . 72 
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«irata (da) Zanobì, HI. .•.'.:... ig? 
Sapersliziooi; IV* « * • • . i3t ; i58 ^ 174 
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Bettinelli f voL IV. 10 , 



U* • . • . , ■ 

iBin (Je^i) VtfgWf 11L ; : pag« 94» >9S 
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